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All'Illuſtriſs & Eccellentifs.Signor

D FERDINANDO AFAN

DE RIVERA ENRIQVEZ

Signor della Caſa deRiuera Adelantado & Nota:

ro Maggior d'Andalugia Duca d'Alcalà, Mar

chefe de Tarifa,Conte de los Molares, Alguazil

Maggior de Siniglia, Camariero della Chiaue

d'Oro, 8 Conſigliero di Stato di Sua Maeſtà

del Abito d'Alcantara, Comendator de Beluis

. de la Sierra; Vicerè, Luocotenente, e Capitan

generale in queſto Regno. 3 c. ,

iºRE mondi (dice Pico della

i Mirandola) figurò l'anti

2 è quità (Principe Eccellen

º º tiſſimo) il ſupremo di tutti

oltramondano, ch' Teolo

gt. fngelico, es i Filoſofi intellettuale

nomarono. Da niuno (dice Platone nel

fedroD non mai batteuolmente commen

dato: Il ſecondo al detto propinquo diſi.

roceleſte, e queſto che noi habitiamo di tut

ti l'inferiore appellarono ſublunare. In
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due di queſti mondi ben ſapeuio; che due

ſimili (per quanto la notte col giorno, la

creatura col creatore paragonare n'è

conceduto) ſe ritrouauano. Il ſommoope

fice nel mondo ideale. E quel cerchio chi

metamatici chiamarono equatore nelmi

do celeſte. Il terzo nel noſtro mondopoſto

che fra gli eroi, è degli Aſſiri, è de Perſi,

ò de Macedoni,ò de Romani, è d'altri che

ſi fuſe; (mercè de veridiciannali) l'ha

-" gli andati tempi per auuentura

reconoſciuto; nel noſtro ſecolo nondime

no ingenuamente confeſſo per molto che

l'abbia con l'occhio della mente inueſtiga

to non è ſtato finora poſſibile poterlo raf

figurare. Quandopria il ſuono della fa

ma delle qualità di V. E. et indi la com

probatione con gli effetti, me han cauato

da tal penſiero. Nei più dritti paralelli

credo che ſi poſſano con coſa ch'al mondo

ſia col ſommo opeice, più che l'equatore,

ne
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nè coll'equatore più di V. E. riſcontrare.

Nè mi venghi l'Areopagita col vento, ne

Origine colfonte,nè Tertulliano colmon.

te,nè Filone coll'oro,nè7ſchio coll'Orien

te; nè Arnobio con lo lume; nè Clemente

col giorno, ne Ilario col cielo, ne Girola

mo con l'oliuo, ne Ambrogio con l'Agri

coltore, ne Gregorio coll'artefice ne Orfeo

colla notte, ne Talete ci le stelle, nè Ana

zimene con l'aere,ne Filolao col numero,

nè Macrobio con l'unità, nè ildottiſſimo

Lirano con l'Architetto, nè Bernardo ci

l'Architriclino. Che quantunque tutte

le dette coſe ſiano beniſſimo alla Maeſtà

ſua diuina raſſomigliate; e principalmº

te quelle denofri ſanti Teologi non è già

che poſſano a mio giuditio concorrere col

equatore. Come con calzanti riſcontri

potrei qui girparagonando, Ma'l voler

eſſer breuefa che laſciando per ora i ri

ſcontri tra l'onnipotente laio, e l'equato
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re; in ponderare alcun paralello (per

quanto ſenza nota d'adulatione, 5 offe

ſa di modeſtia m'è permeſſ) tra l'equato

re, V.E. merefiringa. E prima: ſe

l'equatore è il primo cerchio in ordine à

deſcriverſi nella sfera, e il primo in de

gnità; V. E. nel cielo della Monarchia

del gran Re di Spagna; ſe ſi conſidera il

splendore del real naſcimento, l'eminen

Va del grado, l'imagine ſopra tutto del

proprio valore;primo, è principal de gli

altri debitamente, è giudicato ſe l'equa

tore cinge, e diuide la nona sfera in due

parti vgaali; s'è regola del primo mobile

cioè d'eſa nona sfera. Se da la cognitione

del giorno artificiale, e della notte in ogni -

habitatione della terra;ſe pareggia il gior

no alle notti ogni volta che l ſole paſſa per

detto cerchio; ſe da la cognitione, è la no

titia della latitudine di ciaſcuna città; e

la diſtanza de ciaſcun paralelo c'ha ori

- gine
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gine da lui ſe ſenza la cognitione di que

sto cerchio l'Aſtrologo non potrebbe fabri

care la figura delle dodici caſe celesti. Se

diuidendo come è detto il cielo in due par

ti vguali; dimoſtra quaiſegni è imagini

ſono è meredionali,ò ſettentrionali; Seda

la cognitione della declinatione e di

ciaſcuna stella; Il che è certiſſimo per-.

che la declinatione d'ogni tela; e º

quella diſtanza che tra lei, e l'equino

tiale; Chi negarà che non ſia vn vero

ritratto di V. E che in tutte le ſue opera

tioni,e ne grauigouerni, et ambaſciarie,

ha dato tal ſaggio di sà che norma de e

Prencipi è regola vniuerſale degli altri

s'è dimoſtrato. Et vltimamente ſon ſtati,

e ſon tali i portamenti di V. E nelgouer

no di questo Regno; che circa la guerra

come ſauio, e valoroſo Capitan generale

facendo merauiglioſa prouſione di genti,

d'ar
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d'armi, di vettouaglie, e di danari, con

i più ſoaui modi del mondo; ſenza punto

difturbo de ſudditi; ed opportunamente

inuiata in Lombardia oltre hauer fatto

conoſcere al Mödo le forze gagliarde del

Regno e reſo vani tutti gli sforzi de nemi

ci è ſtato unica cagione della uittoria. Ha

dunque la ſingular prudenza di V. E.

coſtituito il Regno di Napoli per arbitro

del Europa, e reſo admirabile la potenza

della e AAonarchia di Spagna e fatto co

noſcere l'independenza del animo ſuo da

ogni altro affetto, eccettoche, nel ſeruitio

del Re, e bene della Republica. Per la

coriſpondenza concorde con gli altri off

ciali ſupremi hauuta, che la guerra ad

miniſtrauano. Il che in altri miniſtri di

ſua Maeſtà non s'è per auuentura à no

ſtri giorni reconoſciuta. Delche molto

(ornelio Tacito nel duodecimo, e quinto

decimo libro de ſuoi annaliſi dole. La
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doue delle gare di Corbulone, e di Ceſen

mio, di Felice, e di Ventidio diſcorre. Con

cioſiache da queſte l'eſterminio delle Re

publiche ſi ſuol caggionare. Nella pace

poi l'eſſere integerrimo,e incorrottibile

(ilche è propriſſimo in V.E)fache la

giustitia quaſi regina; nel mezo di tutte

le virtù; e di tante ſcienze che nella ſua

perſona Eccellentiſſima tengonla ſede ,

con beneficio vniuerſale de popoli risplen

da. la quale per eſſere tanto abbondante,

e ſoprabondante nella ſua perſona; l'hà

per virtù deleſempio infuſa, e communi

cata à tutta la ſua corte, ed a tutti gli

miniſtri del Regno Onde lega con volun

tarie catene d'obligatione gli animi di tut

ti al ſeruigio della Corona di Spagna; et

al amore di V. E. Et eſſendo tale V. E.

chi non vede ch'è l'equatore? poſciache per

conoſcere quanto peſa vn Prencipe nel

vero valore, è neceſſario vedereº
Y.. - att,
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all'attioni di V. E s'euticina. Il che di

cemmodell'equatore che la declinatione

di ciaſcuna ſtella di ciaſcuna imagine, e

la latitudine di ciaſcuna città con vedere

quanto a lui sauvicinano è gli Airologi

dimoſtra. (oſirel mondo Ideale per vede

re quantigradiperfittione ſºno in quei

t:.itiſirti; è gli è a voto vedere quanto
--

-

-
- -

- -

dal trono di quella immenſa lace ſono li

tani. Coſì, come che è impoſſibile nelmon

doAngelico, che nelproprio grado de Dio

altro che Dioſe ritratti. E nel celeſte, al

tro cerchio, che l'equatorecontante degniſ

ſmeet vniche qualità; Tale ſenza emen

da nel mondo ſablanare dir di V. E. ſi

dezz. Trouar ſi trovarſipuote, e ſi tro

ua altri (noiniego) ma egli è a'voto che
- - - - . - C - -

ne'termini delle proprie attioni di V. E.

tal Principe camini, altrimente tal roſº

ſom glianza non gli confass. Ciò nadai

ta il ſole nel mondo cel e che mai non

- ſeraa
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ſirua (per dir coſi)giuſtitia; mai cono

ſce la paritá,mai fa più bel giorno ſe non

quando il ſuo luminoſo carro nel prin

cipio dell'Ariete, e della libra due volte e

l'anno trapaſſa per l'equatore. Che quella

belliſſima parità fà in tutta la terra (oſi

nel ſublunare perſeruare con tutte le vir

tù la giuſtitia; per eſſere vn epilogo di

perfettione, e neceſſario, chon Principe,

all'equatore delle vostre attioni al poſſibile

s'auuicini. Quando poi ſenza punto tra

uiare per quello camina per appunto con

tutte le virtù la giuſtitia oſſerua. Folle e

dunque, e d'ogni deriſione degno fiatoio

faria ſe d'altro nome haueſſe voluto que

ſta mia pouera offerta arricchire; che del

ſplendidiſſimo di V.E.nel quale tali,etate

qualità eroiche concorreno. Et è certo ch'

vn tale, c'ha notitia di quel che in tali

occaſioni han fatto i più gran prencipi

del mondo; anzi l'ifeſo Chriſto noſtro
b Si
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Signore, la dispoſitione delle ſante leggi

in queſto particolare che l'animo e nolef.

fetto guardar nelle coſe ſi deue, non la

può in modo veruno per menoma ch'ella

ſia ſdegnare. All'immortal nome dunque

di V. E lei, e me conſacro. e gli bacio i

piedi non perche la riceua ma'n guider

done d'hauerla, e receuuta, ed aggradi

ta, Napoli 4. dieAaggio 1631.
- -
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Humiliſſimo ſcruitore

Di V. E.
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P R o E M 1 o

Sºfi Oleſſe Dio (diſſe il Taſ.

NV Nº º . ſo) che il mio poema,ò

5A SA, s non fuſſe ſtato ſogget

g) to ad aleune oppoſi

2, ſitioni, è non haueſſe

ritrouato l'oppoſitore:

Ma vna è imperfetione dell'arte hu

mana, la quale non può fare coſa per

fetta l'altra della noſtra natura, la qua

le fa gli huomini men pronti al loda
re ch'al biaſimare. Ho nondimeno io

più caggion di dolermi, poſciache

l'opera mia appena concetta è ſtata

dal peſtifero Momo morſa in ogni

parte; e nel materno ſeno l'haureb

be dell'intutto veciſa ; ſe l'antito

do di queſt'apologia frenandogli il

ſconſiderato orgoglio non l'haueſſe

dal più offendere atterrito, e ſeque

ſtrato; e quella dalle ferite guarita.

Ne ſono io Hoggidiano che di ciò

- 2 b micº ,



mi dolga, perche ſo beniſſimo, che

tù Momo ſcelerato hai morſo le mi

gliaia delle volte ( quantunque vi

babbi perduti i denti) i libri ſantiſſi

mi della ſcrittura dal diuino ſpirito

dettati? Dici tù che l'armi delle fa

miglie non ſono fatte per eſprimere

concetti dell'animo, ma ſolo per di

ſtinguere vna famiglia dall'altra; e

che per conſequente l'opera mia che

concetti và inueſtigando in coſe che

non lo hanno, ſia dell'intutto fruſtra

toria, vana, e d'ogni deriſione degna.

Aggiungi in oltre che non con

ueniua eſporre le coſe profane con

l'auttorità della ſacra ſcrittura: e che

da lei, e da gli interpetri di quella

non ſi doueano prendere l'eſpoſitio

ni, & interpetrationi per l'armi coſa

à fatto dalla ſcrittura aliena. Et per

che ſei dato di becco, la doue mai

non mi credea fi fuſſe trouato inuo

glio, ſi vede nel proemio di quelli

opera



opera che n ambedue queſti punti

me ne paſſai alla ſuelata. Come che

la poca eſiſtenza e dell'wno, e dell'al

tro da qual ſi ſia che ſenza affetto le

voglia conſiderare con euidenza

chiara nè ſi da a diuedere. Ma poſcia

che con l'incuruata ſchiena hai pre

ſo altro camino, egli è d'huopo che ſi

batta'l tuo calle. Quindi è che ri

mando alla tua rigoroſa cenſura, con

la ſodisfattione in fronte l'opera mia.

eſatta non l'haurei ſe nel ſuo proprio

petto non l'haueſti trafitta; Trafig

ila hora ch'è fuor di quello a tuo

modo che nulla di tal coſa mi cale,

Divna fol coſa Momo mi ſpiace,

che ſcritta non faceſti la cenſura; ac

ciò ad literam quì le tue parole regi

ſtrando, meglio appagato t'haueſſe.

Io ti dimoſtro in queſta ſodisfattione

primieramente, che l'armi ſon fatte

per eſprimere concetti dell'animo,

che ſono vina coſa con isei
- e:



degli Egittij; ch'i Geroglifici, ſono

vna coſa ſteſſa con le parabole della

diuina ſcrittura; ch'il ſtile ſeruato da

gli Agiografi dell'vna; è ſtato tenuto

da gli altri che i metodo tenuto nel

interpetrarla ſcrittura egli è d'vuopo

che ſi tenga in interpetrar l'armi. che

l'armi ſempre ſono ſtate preſe dalla

ſcrittura; ch'i ſenſi della ſcrittura ſo

novna coſa ſteſſa con quelle; che

ſempre ſono ſtate interpetrate con la

ſcrittura. che i ſerittori gentili han

preſo (e ſe ne gloriano i catholici)

dalla ſcrittura; e ch'i catholici ſi ſon

ſeruiti dei libri, e della ſcienza degli

Etnici. ch'è ſomma ignoranza; e ce

cità manifeſta à non interpetrar l'in

ſegne con la ſcrittura. Se altre coſe

ch'à pieno ti ſganneranno. Ti dimo

ſtro in oltre che l'armi deeno ſignifi

car virtù; e che l'interpetratione del

l'armi è neceſſaria.
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c H E L'ARM I S o N

fatte per eſprimere concetti

dell'animo.

(ap. Primo.

5. A prima oppoſitio

Sel ºi ne egli è che l'armi

i 2 2" ſon fatte per diſtin

i NE, guere , e non per

"esi i ſignificare concet

ti dell'animo. che la ſentenza del

l'Alciato de quod nullum ſtemma

eſſe puto &c. dame al proemio di

quell'opera prodotta è erronea; e

per conſequente la particella del

la definitione dell'armi, cioè,ò per

eſprimere concetti nobili dell'a-

nimo, è ſuperflua, è che l'opera

mia che và concetti inueſtigando,

è vana: mentre non ſono ſtate fat

te l'armi per eſprimere concetti.

s A Ottima

V



2 eApologia del Dottor

Theatr vit hum.

lib.9. & 3.

Ottima conſequenza in vero, ſe

l'antecedente affatto non fuſſe fal

zo. Come per non ſpender troppo

parole incontinente dimoſtrare

mo. L'armi non ſolamente ſon fat

te per eſprimere concetti dell'ani

mo; ma l'eſprimere lorº è ſi pro

prio, che ſi può dir ſoſtanza; &

ogn'altra coſa, com'è per diſtin

zione di famiglie, 6 in ricordan

za di fatto generoſo ſi può dirac

cidéte. Alla prattica. Benedictum

(leggiamo nel teatro dellvmana

vita) VII. P. M. duplicis crucis

inſigne tradidiſſe Stefano 1. Regi

chriſtiano Vngarorum,(à ſequeti

bus vſurpatum regibus)à che fine?

per eſprimer che? ſegue lo detto au

tore.eo quod & Rex,8 Apoſtolus

eſſet Hungarorum. Ma che l'ar.

mi ſean fatte totalmente per ſigni

ficare veggaſi al libro terzo di det

- t'ope



Confiantino Cafaro. 3

t'opera? Se vn ſtupendiſſimo te

ſto di Paulo Iuriſconſulto alla l.

legata ff de ſupellettili legata oue

vedraſſi ch'i ſegni ſono proprio

inuentati per eſprimere i penſieri

dell'animo. onde Accurſio chio

ſando il detto luoco dice in que

ſta guiſa, hic Vlyſſes cum diu fuiſ

ſet abſens, & per literas ab vxore

ſua Penelope redargueretur fecit

lectum in truncis ligni quod nec

comburinec putrefieri poterat,8e

ornauit auro, & argento, 8 miſit

vxori vt eſſet ſignum viri viuen

tis.Quindi dicono i dottori ch'vn

tal letto, è ſimbolo della vita.Ne

apod. in prohem. conſuet. Neap.

n. 123. e Giuſtiniano parehe l'ac

cenni nell'Auth. de NuptijsS. no

uimº collat.4.Ma perche à Momo

(quantunq; ſepulchrum patens ſia

laſua bocca)agradiſcono più l'aut

- A 2 torità

L legata f de

ſuppelletili le.

g4tae -

Gloſa ibid.

Neap in proem.

conſuet.nu. 123.

Authen.de nupt.

S.nouſcollat.4

v



4. Apologia del Tbottor

- s. Auguff l. de

AMagi/tre tom. 1,

8. Aug. l. 1. & 2. (
de doâr.chriff,

torità de dottori ecclefiaftici,che

de profani, fia-bene contentarlo.

S. Auguftino ne' Jibri de do&rina

chriftiana credo che'l fodisfaccia,

à pieno Quid? (dice quefto gran

dottore) fignum nifi aliquid figni

ficet poteft effe fignum? A.D.non

poteft. & altroue il medefimo ex

quo intelligirur quid appellem fi

gna, res eas videlicet, quæ ad fi

gnificandum aliquid adhibentur

&c. e nel libro fecondo Viciffim.

il medefimo fanto) de fignis dif.

ferens hoc dico ne quis in eis at

tendat quod funt, fed potius quod

figna funt, ideft quod fignificant.

Voletila più chiara? eccola. data

vero figna funt, quae fibi quæque
viuentia inuicem dant ad demon

ftrandum,quantum poffunt motos

animi fui, vel fenfa aut intelleéta

quælibet, nec vlla caufa eft nobis.

figni

i



Conſtantino Cafaro. 5

ſignificandi,ideſt dandi ſigni, niſi

addepromendum, 3 traiciendum

in alterius animum, id quod in

animo geritis qui ſignum dat.&c.

Ma che il ſanto intenda dell'armi

ſoggiunge. Et vexilla dracones

que militares per oculosinſinuant

voluntatem ducum &c. Ma che

Santo Auguſtino nel detto luoco

intenda d'inſegne, e d'armi, appa

riſce manifeſto dai commentarij

che fa ſopra al ſalmo 73.ma ve ſo

no i teſtimonij irreuocabili delle

noſtre leggi l. 2.S. initium ff ori

gine iuris. l. miiites ff, ex quibus

cauſis maior &c. l. 1. C. de com

meatu lib. 12. l. ſi quis forte S. ſi

quis. &S. deſertor C. de deſertori.

bus lib. 12. l. fin. C. loc. c cond.

in princip. & Andrea de Barulo

nella lege ſtigmata C. de frab cens

lib. I 1. oue Pomponio, e Sceuola

lu

Idem S. pſal.73.

la S initium f.

de origine iuris.

l milites f ex

quibus.

l. 1. C. de com

377eatt4,

l ſi quis forte C.

de deſertoribus.

l fin.C. locat &

cond. Andr. de ,

Barul. in l. ftig

mata C. eodem,

/



6 Apologia del Dottor

Iuriſconſulti, Arcadio, 8 Hono

rio Imperatori chiamano Signum

, l'armi degli eſſerciti. Il Santiſſi
3. Petr. Damian, - - -

isi mo Cardinale Pietro Damiano par
Damianº, lando dell'inſegna vniuerſale de

Chriſtiani ch'è la Croce dice in

queſta guiſa. in hac enim coeleſtis

figura vićtoriae, omnis religio chri

ſtiana depingitur,in hoc vitalisſi

gni charactere tota virtutum ſpi

ritualii perfectio deſignatur. Ma

quando S. Auguſtino, e S. Pietro

Damiano(auttori ſufficientiſſimi)

à ſpianare è Momo la tua intrat

tabile zotichezza; ſufficienti non

ti ſembraſſero. Senti Gieſu Chri

s.num.ii., ſto, ſi crediamo à Santa Brigitta.

e, 124, Quamuis autem ignoras conſcien

tias omnium tamen exteriora ſi

gna produnt, quid in animo latet

intus. E ſi bene queſto è parlare

vniuerſale, non reſta peró, che nò
- Ve

s
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ve ſia vn luoco particolare del me

deſimo Chriſto, nelle reuelationi

della medeſima Santa. Vexillum

(egli aduerbum) eorum erectum

eſt, clypeus eſt in brachio, manus

ad gladium, ſed non dum extra

ctus eſt. tantaq: eſt patientia mea,

quod niſi prius percuſſerint non

percutiam ego. In vexillo autem

inimici tria ſunt, gula, cupiditas,

& luxuria. & poco giù Clypeus

auté eorum eſt perfidia &c. il Re

uerendiſſimo, 8 Dottiſſimo Al

fonſo Toſtato parlando dell'inſe

gne delle tribù degli Ebrei che ne'

ſeguenti capi s'addurranno, pur

con l'auttorità del Toſtato, item

(egli ad verbum ) patet hoc quia

iſta figure non multum applican

tur ad ſignificandam proprieta

tem repertam in histribubus ſi in

quiratur &c è queſto luoco belliſ,

ſimo

s. Brig.l. 4 c. 95.

& c. 43.

Tost. s. f. Num,

c, 5 -
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ſimo non ſolamente dice dell'in

ſegne nationali, è d'eſſerciti, è

d'vna famiglia, ma d'vna ſol caſa.

Come in lui ſi può vedere.ES.An

sAnſeli ti ſelmo Veſcouo di Cantauria ſigni
ad Rom.C.4. - - - - - -

(parole di lui)enim dicitur,ci per

hoc quod videtur aliud aliquid in

dicatur. E poco giù ſignaculum

ideſt celans quodam myſterium.

- il che afferma colle medeſime pa

role Sedulio Scoto, 8 il Maeſtro

i" delle ſentenze ambedue il mede
ibidem. ſimo paſſo di S. Paolo eſponendo.

Ma chi vuol vedere in queſto par

ticulare dell'intutto auuerato il

stata vis ch'io dico, legga S. Iſidoro Ve.

i", ſcouo di Siuiglia, è trouarà che
i non pur l'armi, ma qualunque ſe

gno in genere remotiſſimo ſignifi

ca. è veramente queſto padre ſolo

eccellentemente dimoſtra, che la

ſentenza oppugnata dall'auuerfa
r1O
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rio del dottiſſimo Alciato da noi

nel proemio di quell'opera referi

ta, e veriſſima. Leggaſi parimen

te Ambrogio Santo nel libro de

Abraam e trouarà che l'armi ſi fan

no per ſignificar virtù. Veggaſi il

gran Cardinale Vgone ne'comen

tarij che fa ſopra al Salmo 77, e

trouarà il medeſimo. Veggaſi Li

rano , e 'l Cardinal Baronio in

mille luochi de ſuoi annali, e prin

cipalmente la doue dell'empietà

de Giuliano diſcorre. Il quale fè

togliere l'inſegne ſacre formate dal

chriſtianiſſimo Imperator C6ſtan

tino, per accedere l'animo degenti

li col ſimbolo di quelle alla noſtra

fede verace;e formonne (eſſo Apo

ſtata maledetto) altre per le qua

li i popoli à Chriſto conuertiti al

la gentilità reuocaſſe.Tanto ſi cre

dea negli andati tempi che'l ſim

- B bolo

S. Ambroſ de

Abram l. 2, c. 17.

Vgo ſup.Pſal. 77.

Lyr. 11.numer.

Baron tom 1.an.

mi Chrifti 34. lib.

18.

Idem tom 4 anni

Christi 362. Li

beri Pap. 2.
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Baron tona, 3 a aa.

ni Christi 937,

Origen 5 num.

hom. 2,

bolo dell'armi poteſſe ne petti de

gli huomini. è belliſſimo parimen

te quell'altro eſſempio referito dal

medeſimo Cardinale.Quando l'Ar

ceueſcouo di Magonza, huomo

ſantiſſimo,e dotato del ſpirito pro

fetico; dichiarò alla preſenza del

Pontefice, del Imperatore,e popo

lo Romano, l'inſegne imperiali,

che virtù ſantiſſime, e coſe al re

gimento dell'anima, e della repu.

publica neceſſarie diſſe ſignifica

re. Ma perche tralaſcio il maeſtro

di tutt'i Teologhi la ſola auttorità

del quale è baſteuole à chiudere à

tutt i Momi del mondo la bocca.

Ego puto (di c'egli) ſigna eſſe ea

quibus vniuſcuiuſque proprietas

deſignatur.& c & auuertaſi che qui

non intende del fumo, è del ſuono

di campana, è d'altro tale (che ſo -

no inſegne in genere remoto) ma
- - 1 ſl

-

;

l
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intende proprio d'inſegne, e d'ar

mi di famiglie perche il luoco del

la ſcrittura oue chioſa dice in que

ſta forma. Singuli per ſigna, atq;

vexilla & domos cognationum

ſuari caſtra metaburtur & c. Dio

doro Siculo deſcrinendo l'inſegne

d'alcuni antichiſſimi Capitani le fa

ſimboliche. Vterq;(dic'egli) armis

vſus eſt inſignibus aliquo animali,

haud ab eorum natura diſſimili,ná

Anubis canem Macedo lupi inſi

gne armorü tulit.Veggaſi Gio.Bat

tiſta della Porta nelle Cifere, Giu

ſto Lipſio, Tomaſo Garzoni,Pao

lo Veſcouo di Tortona, l'Arioſto,

il Taſſo, Giouanni Ferro, Paolo

Giouio, Bartolomeo Caſſaneo, &

vna infinità di moderni,che pon

gono l'armi ſimboliche. Veggaſi

nel vndecimo capo di queſta apo:

logia vn auttorità ſtupeudiſſima

- B 2 di

Num. 2, A.

Diod Sicul. l. I,

Antiquit. c. 2.

Ioa. Bapt. Porta

defurt liternet.

l I e, 9.

lustus Lipſ de
Crtgce,

Garzoni nella

piazza diſcorſo

77 par. r.

Arioſt c. i 4 et 17

Taſſo nel Rinal.

nella Geruſ &

nel Amadig.

Triſſino nel Ital.

Paol. Areſi impr.

l. 1 c. 2,

Iouius nel Impr.

Ferr, impr p, I.

l. 2, c. 4. -
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l

Caſan Glor. M.

ccncl 64 66 74.

di 78. de armis

Rabi Iſae Ben

ſchola in comm.

Frat. siſt lib 1.

biblioth ſanita.

Iſol mihi a 3. lit.

B. col. 1.

Exod. 15.

- , ,

-

di Clemente Aleſſandrino ; ch'à -

fatto, è fatto toglie ogni dubitatio

ne in queſto particulare. Quan

tunque baſteuolmente ciò ſia au

uerato, non fia diſdiceuole porre

quì due eſempi d'armi ſimboliche.

Vno tra gli altri antichiſſimo,ge

neraliſſimo, e ſtupendo, che quan

to ne tre mondi. Angelico, celeſte,

e ſublunare ſi contiene ſignificaua,

Il Rabino Iſac Benſchola (referito

da frate Siſto nella biblioteca ſan

ta) ſcriue ch'i Maccabei portaua

no per inſegna vna ſentenza del

l'Eſodo in queſta guiſa M.C.B.I.

ci è Mi, Chemocha, Baelim, le

houa, cioè quis ſicut tu infortibus

domine? inuentato dal S. Monar

ca Giuda, quando andò è combat:

tere côtro il Re Anthioco.E quin

di l'immortal nome ſi form 6 de

Maccabei, perche i ſoldati iper

- - - a D

-

l
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- -

abbreuiare, è dal non ſaper profe

rire quelle quattro lettere ne fero.

no Maccabei. Dicono i Cabaliſti,

(il dottiſſimo e veramente grauiſ.

ſimo anttore Aleſſandro Farra il re

feriſce) che Moiſe diede per inſe

gna advna tribù l'ineffabile qua

drilitero ; ciaſcuna dell'altre vn

dici volea il medeſimo per arme.

Et egli traſponendo le lettere d'eſ

ſo Tetagrammaton; nè formò do

dici nomi, i quali poi fra le 12. tri

bu diuiſe. Et queſte furono le 12.

inſegne del popolo d'Idio. (ſecon

do eſſi Cabaliſti, ch'altri Rabini

Aleſſandro Far E

ra nello ſettena

rio par. 7. fo

hi 284. -

come appreſſo vedremo dicono

altrimente. ma iui ſi conciliaran

to ſia eccellente, 8 ammirabile, ſi

conoſce dalla ſignificatione d'eſſo

nome ineffabile, dalla cui variatio

ne eſſe ſi compongono. Quanto ſi

gni

no) il concetto delle quali quan

limi
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-

gnifica queſto nome e queſte inſe

gne, è appunto quanto è nel mon

i" do; ma principalmente l dio. Vegl. I Deut dubior. - - - - - -

e gaſi il Rabi Moiſe Egizio che con
S. Baſil ſup.pſ32 a . - - r. -

ri" ſuprema dignità ne diſcorre il teſto
9a Matata

", ave della ſcrittura, il Rabi Dauid, S.

#., Baſilio magno,S. Tomaſo d'Aquiſta l. 7, c I.

si hom iter a no, S. Girolamo, S. Iſidoro di Siui.
15. art. 1 & 2. - -

i", glia,S. Bonauentura, Beda, Lirano
l - - - - -, -

i" (egregio in queſto) Vgone Cardi
ta Moſis. nale, Stella ſopraia Geneſi, Gene
Genebra,Cronol.

l ann M.soio brardo,& in fine tutt'i dottori. Ma
diluuij 1 o 13.

"i principalmente Filone in molte par
Vgo Cardinal.

" ti dell'opera ſua nobiliſſima. Con

:: º le quali inſegne io prouo ſenza

i replica che l'armi ſon imbºliche
ic'han da ſignificare virtù , men.

"tre queſta ſignifica il fonte del

le virtù ch'eldio. che non è er

rore à prendere (8 è la ſecon

da oppoſitione) dalla ſcrittura

l'eſpoſitioni. Poſciachè "
; d
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ſta è quella de Machabei ſon preſe

dalla ſcrittura è ſenza la ſcrittura,

non ſi puonno dichiarare, e con

la ſcrittura ſono ſtate dichiarate,

gli allegati auttori ſono malleua

dori di quanto dico - e beniſſimo

dice il Farra a chiamare arma, in

ſegna, 8 impreſa il nome ineffa

bile quadrilitero. perche cosi è

ſtato chiamato il nome ch'è ſopra

ogni nome di Giesù da i dottori

catholici (appreſſo il vedremo) e

perche Genebrardo dice che il fi

ne di quel come era queſto inde

(egli aduerbum)eſtergo quod nol

lent Dei maieſtatem illius arcano

nomine explicato vulgo propha

no exponere. vt illius nomen in

nominabile diceretur &c. e que

ſto è il fine dell'armi d'appiattare

miſteri acciò non ſi diano è i ca

ni come appreſſo vedremo. Re.
a

. » . d.

-

Farra ibidem.

º

Genebra. Cronol.

lib I. anni mun

di 3 o 16. diluui

Io 13, -
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ſta che prouiamo che l'armi menº

tre ſono ſimboliche ſono vna co

ſa medeſima con i Geroglifici de .

gli Egizi (in genere propinquo)

ch in genere remoto conſta etian.

dio à Licinio. affinche poſ

ſiamo ſpianare l'altra

oppoſitione.



77

L'armi ſimboliche ſono vna ,

coſa medeſima con i gerogli

fici degli Egittij.

Cap. l 1.

º Vantur que per quel

che s'è detto dell'

armi, le quali per

eſſerſi prouato, che

; ſon fatte per eſpri

mere concetti del

l'animo; reſta chiariſſimo, che ſo

no vna coſa medeſima con i gero

glifici degli Egittij. Non reſta pe.

rò che con l'auttorità de primi

huomini del mondo non ſi poſſa

auuerare. Il gran Filone nella vi

ta de Moiſe parlando de quelli co

sì dice. Accepit (egli adverbum) hilo.r. de via

ab Aegiptijs doctoribus, & inſu i.“º

per occultá philoſophiam deſcri- -

ptam literisvt vocant Hieroglifi

C cis,
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- S.Clem. l. 5, Re e

cis hoc eſt notis animalium.Quae

ipſi venerantur etiam pronumini

bus. reliquas liberales artes Grae

ci docebant &e. è che gli Egittij

adoraſſero quelle figure hierogli

fiche oltre la detta auttorità di

Filone che in vero è ſufficien

tiſſima ; vi è quella del ſuo

coetaneo, è cariſſimo San Pie

tro Apoſtolo,referita da San Cle

cognit, mente primo Papa nel libro da

lui ſcritto à Iacomo fratello di

Chriſto. Dice,nam alijeorum bo

uem qui Apis dicitur colendum

alij hircum, alij gattas, nonnulli

1bin, quidam ſerpentem. & poco

giù addunt praeterea illud: figu

ras eſſe & Allegorias virtutum

, quarundam quibus adiutricibus

a regatur hominum genus. S. Cle

mente, e Filone dicono ch'i gero

glifici erano adorati per dei Eu:
ſebio
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ſebio Veſcouo di Ceſarea autto

re grauiſſimo dice in queſta guiſa.

Quamus ali antiquiſſimis tem

poribus animalium effigies ab Ae entia a tre

giptiis ducibus, atque Imperato "º

ribus, galeis inſculptas ferri ſoli

tas,vt praelio dicant, ean que rem

imperij ſignum ipſis fuiſſe parta

deinde victoria, ea animalia quo

rum imaginem victorioſi duces

geſtarunt, quaſi offenſionem belli

in hoſtes repuliſſent in deos relata

fuiſſe. Ecco conciliato i luochi -

di Filone, e di S. Clemente. Per

che Filone, e Clemete dicono che

le figure geroglifiche erano ado

rate per Dei. Euſebio e Diodoro

dicono che dell'animali c'hebbe

ro per armi ne ferono Dei. Ma

quando quelli non vi fuſſero ba

ſtaua Euſebio ſolo, che prende l'ar.

mi, ei geroglifici indifferenteme

C a te
--
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te; mentre le pone nella teologia

degli Egitti. Il che conferma San

iº to Anaſtaſio Martire Patriarca

... Antiochenoreferito da Margari

i" no al primo della ſua biblioteca

to. Mi ſacra. Aegiptijquoq; ſacra ratio

ne draconem qui vorat caudam

- inſculpunt in piramidibus, aeter

nam, & indiuiduam circumacta

tionem diuinarum rerum ſignifi

cantes; draccnem enim in deos

irº referebant &e. Frasiſto nella ſua

º biblioteca le ſteſſe parole d'Euſe.

bio quaſi hauendo traſcritto lo

conferma. Ma ecco il ſugello ir

- reuocabile ad literam figurasigi

» .asia, a tur (dice Diodoro) animalium

4ºlitº- qua nune colunt in tabulis piétas

duces eorum in bello tuliſſe, eaq;

ex re cognito ſeruatoque ſubque

quiſque militaret ordine victoria

conſecutos Igitur viſum eſſe gra

tiam

-
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tiam his animalibus tanquam vi

ctoriae authoribus reddi,ſtatutiq;

nefaseſſe quodpiam eorum, quo

rum imago delata fuerit, occidi

ſed colipotius debere honoreque

affici &c. Quindi diſſe Iacomo"

Pinto Theologo da non diſprez- initiºnne

zarſi nec contemnendi ſunt, qui 12»

eas fuiſſe apud Aegiptios literas

Hieroglyphicas autumnent. Ma

intende di quelle note e habbiam :"
detto eſſernoreferite da S.Iſidoro, i"

In vn altro luoco nodimeno chia

ramente l'afferma. Athenienſibus

noctua, Thebanis Sphyngis effi

gies; Aegiptijs animalia, qua co

lere ſoliti effichistabellis. ll dimo

ſtra in oltre il Cardinale Baronio,i"

oue del porco fatto in Geruſale "

me ſculpire da Adriano diſcorre.

Giouambattiſta della Porta par.i"
eftart, let, nota la

lando d'eſſi geroglifici, e degli "
- - --

º aut
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;

Bartol. Caſſ. 1.

par.Glor M.cdcl.

73. d) 34,

auttori principali d'eſſi che ſono

Horo Apollo, e Pierio Valeriano

dice in queſta guiſa. de his extat

(egli) Ori Apollinis liber de ſacris

& myſticis Aegiptiori calaturis,

& Pierij Valeriani recens ſupereo

dem argumerto liber editus Huc

referri poſſuntinſignia, é demon

ſtrationum commenta quibus ſa

pe parietes, periftromata, lacuna

ria fores, & clypei ornantur &c.

&il Caſſaneo ité arma depingun

turper membra hominis,vt deſcri

bitur in Hieroglyfica Hori Apolli

nis Niliaci. Il medeſimo afferma

in molti luochi dell'opera ſua.

Queſto mi perſuado che ſia baſte

uolmente ſignificato. Reſta che

dimoſtriamo che l ſcriuere Giero

glificamente, è che l'armi ſimbo

liche ſono vna coſa medeſima con

i ſenſimiſtici della Scrittura ſanta.

Ch'i



(h'i Geroglifici degli Egiti ſono

vna coſa fieſa con le para

bole della ſacra ſcrittu

ra. (ap. III.

Sº 'Auttorità ſola di S.

Cirillo Patriarca,

Aleſſandrino,è ba

ſteuole à prouare

quel c'ho detto,Se

- - à riſoluere l'oppo

fitione ſeconda fatta all'opera

mia. Poſcia che ſcriuendo queſto

ſanto contro l'empietà di Giulia

no ereſiarca, che negaua (tra gli

altri ſacrileghi ſuoi errori) che la

ſcrittura haueſſe ſenſo allegorico.

Confuta l'opinione di quello con

l'auttorità de geroglifici non ſolo

degli Egizi ma de gli altri ſaui

del mondo è dice ſi quelli ſe han

no da intendere ſimbolicamente;

per
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per che la ſcrittura ſe ha da inten

dere ſolo letteralmente? De ma

niera che l'intentione di queſto

- dottore era che fuſſe ſimile la

ſcrittura,è i geroglifici delle gen

ti in velare le coſe importanti, è

che ſi deono alla plebe tener cela

sera e, te. Le parole di San Cirillo ſon

tali, in queſte tralaſciate molt altre per

breuità in vero belliſſime. Itaque

(egli adverbum) ſi quis Hiero

glyphicas ſcripturas videat vel

etiam Pythagorica aenigmata, Se

nihil ſubeſſe dicat quod maioris

momenti, nonne ſtatim hoc aegre

ferret, qui Moyſi legem ſolam li

teram eſſe conſtituit? quid facis

tu º ne ſola igitur manifeſtiora

contempleris, neque enigmatum

vſum offendas, vitae negotis ma

xime neceſſarium,ſed potius ſcru

tare qua occulta ſunt, & ea quae

i per-
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erhaec oblique deſignata &c.

i. queſto è notiſſimo, che per il

fine, ch'i profeti, e gli altri Agio

grafi della diuina legge ſimboli

camente parlarono, i ſaui d'Egit

to, e gli altri i lor importanti dog

mi ſotto tai velami racchiuſero.

Il fine per che la ſcrittura ſacra

parla in figura, i ſanti padri, e la

ſteſſa ſcrittura in molti luoghi

lo manifeſtano. Nolite (in S.Mat

teo) dare ſanctum canibus &c.

Profunda (dice Girolamo ſanto)

Dei non ſunt monſtranda vulgo,

nec proferenda ad populum qui

non eſt ſanétificatus, nec domi

ni ſanctitudini praeparatus, ne ſi

maiora ſe audierint maieſtatem

ſcientie ferre non poſſint, e prima

di lui Adamantio dottiſſimo,

Altior hic exoritur quaſtio,8 ne

ſcio vtrum conueniatrem tā pro

D fundi

Pſal. I 18.

Prouerb. 18.

Prouerb. 19.

Prouerb. 24.

Prouerb. 29.

Matth.7. è di

S. Hier.S Ezech.

c, 44s -

Orig.ſ Num.

hom. 15.

S. Clem. Rom.

Recogn, lib,2.
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s. Aug. epiſt. 1 Io

Clem l io. Recog.

clem.Alex ſtrom

lib. 1. & s.

s.Dyoniſ de Ec

cleſiaſt. Hierar.

S Greg. Nanzia.

de Theolog. ord. I

S.Io. Chriſost.

hom,4o. in epist.

ad Cor. S. Baſil.

quaſtio cdp expl.

q 96. S. Theodo

retus ſ Ezech.

Hoſiusli
crama, e laChºara

Ioannes Caſſia

nus 14. collat. c.

17. Ruper Abb.-

de glor. & hon,

fil.hom. lib. 7.

S.Anſelin 1, ad

Corint.c 14. &

ad Habr. cap. 9.

Vgo di S.Vict In

ſtit.monaſt.lib. 2.

c. f .

Filastr.l. de Ha

reſibus c 63.

s. Proſin ſent 67

idem in Epigram.

S.Atag epist. I 19

ide ſu Geneſ ad

liter.

& de ciuitat. Dei

lib 17. cap. 3. &

lib. I 5 c. 17.

c3 lib,3.de dottr.

Chriſt. Io. 24.

S. Ambroſ ſup.

Luc lib. 8, c. 18.

fundi myſterij denudare, & pro

ferread turbas, e prima d'Orige

ne l'Apoſtolico Areopagita. Sed

illa etiam quod hoc occultis ſcri

pturis eſt digniſſimum, 8 conſen

taneum maxime abditis ſacris ob'

ſcuritatibus inuo lui, nec patere

aditum plerisq; ad diuinam,8 oe

cultá diuinari métium veritatem,

neq;omnesſuntidonei & ſacri,ne

que omnium eſt vtaitſcriptura fi

des,& ſcientia &cà i quali ſi ſotto

ſcriueno i fantiſſimi dottori Cle:

mente Papa primo,Cipriano, Bafi

lio Magno, Gregorio Nanzianze

no;Giouanni Boccadoro,Clemen

te Aleſſandrino, lſidoro Peluſiota,

Auguſtino Hipponeſe, Ambrog.
Filaſtro Veſcouo di Breſcia, Pro

ſpero Veſcouo di Reggio, Anſel

mo Cantuarienſe,Vgo di S.Vitto

re, Ruperto Abbate, Bonauentu

- Ia,
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-

ra, Gregorio Magno, e tutt'i pa

dri. E per non parlare ſenza l'aut

toritá de canoni veggaſi il cap.di

ſpenſatio S. pariter diſt.43 de il c.

in mandatis diſt. ead. c.nolite x1.

q.iij. c. quod ſicut extra de ele

6tione c. forus extra de verbor. ſi

gnific, argu. tex.l mercatores C.

de comerc. & l. 2.C.eod. & cap.ab

illo xiiij. q. iiij. & cap. dixit q. v.

Perche dice il gran Ruperto nihil

ergo obſtet aut oberit ſanctogregi

humilium quod porcis & canibus

margarita abſcondita ſunt, & gp

propter canesomne ſanctum intus

repoſitum eſt, altri nondimeno aſ

ſegnano altre raggioni com'è S.

Theodoreto, e Filaſtro. Ma veg

gaſi ſopra tutto quel bel epigram

ma inció di S. Proſpero.e Stanislao

Hoſſio Cardinale, che vn diſcor

ſo ne forma. Hor ch'all'iſteſſo fi

D 2 IGC

s.cypria in Iſai.

lib. 2. tit, 2.

F. Xiftus bibliot.

ſacr. lib. 2 fo. i 19

lit A. col. 1.

S.Bonau.in opuſ,

S Bern ſup.can.

ſer. 47.

S.Greg 1 6. mor.

1 o & ſ 29. Icb.

cap I & in prol.

ſup. Reg.

Origſ Math.c 13

S.Theophila ſup.

Luc. I 6.

c dispenſatio S.

pariter diſt. 43.

c. in mandatis

dist.ead.

c. nolite x 1.q.iij.

extra de elettio

ne c-quod ſicut

extra de verbor.

ſignif c.forus.

l mercatores, C.

de comerci.

l.2. C. eodem.

aciiij. q. 1v. e. ab

illo.

eadem q. v. cap.

dixit.
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Origen contra

Celſ. lib. 1.

Picus in prohem,

fieptapli ad Lau

ren. Med.

neiſaui d'Egitto e gli altri haueſ

ſero i lor dogmi ſotto allegorici

velami coperto oltre che baſtareb

be l'auttorità d'Origene, che ſcri

uendo contro la perfidia di Celſo

dice in queſta forma. Quod vero

quaedam inſunt quae non commu

nicantur quibusuis id non ſolius

chriſtiana doctrina proprium eſt

verum etiam Philoſophica &c.nò

mancano infiniti che lo ſcriueno

Reuocemus(dice Pico della Miran

dola) eo mentem fuiſſe veterum ſa

pientum celebre inſtituti, res di

uinas vt aut planè non ſcriberent,

autſcriberent diſſimulanter.Hi
nc

appellata myſteria, nec myſteria

quae non occulta, hoc ab Indis

hoc ab Aethiopibus quibus de

Plotin. lib.de in

telligib, pulchr.

Ammian. Mar

cell. lib. 17.

nuditate cognomen hoc ab Aegi

ptijs obſeruatum. Lo ſcriue Plo

tino, Ammiano,Apuleio, Diodo

- TO»
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ro, Plinio, Tacito, Celio, Pierio,

& altri molti. Ma ſenti 6 Mo

mo vn Clemente. Aleſſandrino

Vnde etiam Aegiptij non qui.

buslibet ea quae erant apud ipſos

committebant myſteria neque

rerum diuinarum cognitionem

deferebant ad prophanos ſed ad

eos ſolos quierant ad regnum per

uenturi, 8 ex ſacerdotibus iis qui

iudicati fuerant probatiſſimi &

educatione, é doctrina & genere.

Ergo quod attinet ad occultatio

nem ſunt Haebraicis ſimilia Aegy

ptiorum Aenigmata, è ch'inten

da de geroglifici ſoggiunge Aiunt

quidam certe Idanthuram quoq;

Scitharum Regem, vt refert Phae

recides Syrius Dario qui Iſtrum

traieceratbellum minantem ſym

bolum miſiſſe pro literis, Murem

ranam, iaculum, aratrum &c. &

- Ila

Magnus Tambli.

in myſter.fol.mi

hi 13 cº. 25.

Apuleius lib. II.

Aſini aurei.

Diodor Sicul. lib.

3.& 4. antiquit.

Plinius lib 6.na

tur. Histor.cap.8

Cornel. Tacit.

lib. I le -

Cael.Rod.lib. 29.

anti q.lect, c. 26.

Pierius Valeria

nus in toto opere.

clem. Alexandrà

strom. lib. 5.

Garzoni nella

piazza diſc, 28.
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naſcendo dubio intorno l'inter

petratione di queſti Geroglifici

Orontopaga tribuno de ſoldati

interpetrò che foſſero per dare

l'imperio à Dario congietturan

do dal topo l'habitatione della

terra. dalla rana dell'acqua, dal

l'vccello dell'aria, dal dardo l'ar

mi, dall'aratro de campi. Ma per

il contrario Xipodre interpetran

do che ſi come vocelli non volaſ.

ſero, come topi non ſi cacciaſſe

ro ſotterra, come rane ſott'acque,

non ſchifarebbono le ſaette lo

ro, & ch'è ingraſſarebono i lor

campi reſtando veciſi, è ſarebbo

no poſti all'aratro reſtando ſchia

ui ſotto al giogo. Di modo che

s'è ſimile in queſta parte la ſcien

za degli Ebrei (ch è la ſcrittura

ſanta) con i geroglifici, perche

della ſcrittura non me ho da ſer

- 11 re
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uire ad eſporre i geroglifici,facen.

do de più l'eſpoſitioni in virtù

ſantiſſime, è non mai in affetto

tranſitorio; Ma che le parabole

della ſcrittura ſiano geroglifici,

non vi manca chi ad literam lo

dimoſtra. Il dottiſſimo Aleſſan

dro Farra ne diſſe; Anzi che non

eſſendo altro parlare, è ſcriuere

Hieroglificamente,come ben diſ

ſe il Pierio, che miſterioſamente,

& ſimbolicamente ſpiegare la na

tura delle diuine, & humane co

ſe potremo dire, che Dauid, Salo

Alex. Farra 7,

del 7 fol. mihi

31o & 311.6°

inde.

mone, e tutti gli altri Profeti, Se

Agiografi sì dell'antica come del

la nuoua legge habbiano vſato

il medeſimo modo, cioè di ſimbo

licamente narrare i miſteri della

ſomma verità,8 della diuina filo

ſofia. Et che altro ſono le parabo- -

le dal Signor noſtro tante volte

vſate
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vſate ne ſacroſanti raggionamen

ti ſuoi, ſe non Hieroglifici? ae

cioche non ſi deſſero le coſe ſante

à i cani. & non ſi gittaſſero le d

perle inanzi gli animali immondi.

Coſi trouiamo la hiſtoria della

euangelica verità piena di viti, di

º palmiti, di ſementi di vigne, di

- colombi, di torri, di ſerpenti, di

ſale, di lucerne, 8 d'altre ſimili

miſterioſi voci, Seveggaſi la dot- l

tiſſima raccolta, e pia interpetra

tione fattane da ſante Pagnino re

, uerendo frate Dominicano. In

g: ss differentemente il Garzoni nella

il miti º ſua piazza. Onde (die'egli) po

tremo dire che tate parabole della

ſcrittura ſacra non ſiano altro, che

Ieroglifici veri che c'iſcopreno

vari, e diuerſi miſteri ſacri & oc

culti. Ma perche non ſentiamo il

dottiſſimo, é veramente maeſtro
-

1Il
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in queſta diſciplina Pierio Vale- "i

riano. Nam quid aliud ſibi vult miti º º i7

aperiam in parabolis os mei & in

aenigmate antiqua loquar. Quàm

hierogliphicè ſermone faciam, Se

allegoricè vetuſta rerum profe

ram monumenta? & illud Ieſus in

parabolis loquebatur ad turbas:

niſi ſermones ſuos myſtico ſenſu

conuelabat?ita Propheta,ita Apo

ſtoli ab vſitato loquendi more re

ceſſerunt. facilia in promptu ha

bentes magna in receſſu continen

tes &c. Et in vn'altro luoco ha

uendo preſo dalla ſcrittura, e da

ſuoi interpetri il medeſimo autto "

re ſoggiunge Hac & huiuſmodi º tre

plaeraq; commentationibus in hie- ,

rogliphica noſtris libenter inſerui º

mus,quò mihi ſint aequioresi,qui

ſtudiumin hac re meum acriusin

ceſſunt, quorſum id tendat igna

E ri,
N
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s.Io.chriſoſt. ho,

mil.15 ad Habr.

s. Clem, Conſtit:

lib. 5.cap. 6.

ri, cum viderint ſimilitudinariam

hanc loquendi figuram non tan

tum ab Aegiptijs, quos immerito

contra Dei praeceptum abomina

tur,inuentam,verùm etiam ab an

tiqua, 3 noua lege receptam,quin

etiam ab ipſo noſtra inſtitutionis

conditore Chriſto Ieſu frequentiſ

ſime in vſum deductam : &c. che

altro vuoi Momo? in oltre S.Gio

uanni Griſoſtomo dice aperta

mente nell'homilia quintadecima

ſopra l'epiſtola ad Habr. che la

Manna, la verga d'Aron, l'arca di

PNoè, il tabernacolo,e tutte l'altre

coſe del vecchio teſtamento ſim

boliche, ſono enigmi, impreſe, fi

gure, e Gieroglifici. e S. Clemen

tej. dice i queſto propoſito, ſiue

ſophiſtica, S poetica cupis habes

prophetas in quibus plus habet

acuminis quam in omnipºi &
il -
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ſapientia ſophiſtarum &e, il qual

luoco eſponendo il padre Fran

ceſco Torriano geſuita dimoſtra

con euidentiſſime raggioni, che

il Papa haueſſe inteſo dell'allego

ria, delle fauole, e della ſcienza

gieroglifica degli Egittijà modo

della quale è formata tutta la ſcrit

tura - ſecondo referiſce Pineda.

Eteſſo Pineda altreſi con infinite

raggioni proua che le parabole

del ſuo Salomone ſono vna coſa

medeſima in quanto al ſtile del

l'appiattare, con i geroglifici, e

ſimboli di tutti ſaui gentili al

daſezzo conchiude con queſte

parole.Et vero hac ſcientia reſpi

det illi arcana, ac ſacrae Aegy

tiorum doctrinae hierogliphicae,

& ſymbolicae qua eruditus fuit

Moyſes &e. Sentiamo di gratia

queſt'altro Gieſuita, che forſe non

- - E 2 ſarà

Frane.Turr. ibi.

Pineda de reb.

Salamon. lib.3

cap. 16.
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Iacob. Pint. de

Christo Crucifixo

lib 3 tit.4, loc. 16

num. 6,

ſarà tenuto tanto per ſacrilegio il

mio pretenſo ecceſſo da queſti

ſcrupoloſi. Atque hinc (Giacomo

Pinto al libro de Chriſto cruci

fixo facile noueris, quid ſerpenti

cum regali virga, & principatu

commune: quidue vtrique cum

cruce virga Chriſti regia, e po

tentiſſima. Sanè neſcio quid in

prophanis literis eſt quod my

ſterium noſtrum adumbret: vt

enim ex Horo refert Pierius. &

poſcia con infinite eſſempi và au

uerando che con l'armi, impreſe,

e gieroglifici, i ſimboli, 8 le pa

rabole della ſcrittura ſono vna me

deſima coſa all' vltimo per pro

uare che il ſerpente eſaltato da

Moiſe dinotaua l'eſaltatione de

Chriſto, s'auuale del geroglifico

degli Egittij,& poi conchiude ſed

longum eſſet fingula, qua deſer

pente

e
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pente imperij, fºmbolo Pierins

alijsque obſeruarunt recenſere. A

queſto è lecito eſporre e fà beniſ

ſimo la ſcrittura con i geroglifici,

& à me è vietato eſporre i gero- ,

glifici con la ſcrittura, riducendo

ogni coſa è virtù ſantiſſime ſtra

nezza per certo redicoloſa. Ma

quando non vi fuſſero le ſudctte

coſe dalle diffinitioni de Gerogli

fici, e delle allegorie, e delle para

bole. Non ſi vede manifeſto quan

to ho detto? S. Anſelmo Allego,

ria vero eſt ci aliud dicitur, aliud

intelligitur: ſicut eſt non alliga

bisbostrituranti, ideſt non prohi

bebis Predicatorem viuere de pre

dicatione. Vgodi S.Vittore,S. Ago

ſtinone lib.de Trinitate,S.Iſidoro

di Siuiglia, S.Teofilato,l'Incogni

to ſopra al ſalmo ſettanteſimoſet

timo, Franceſco Riuera Patriar.

Gºl

' s ..º

-

sº

s Anſelcantua

1. ad Corint.c 14

Pgo des Vict lib.

2. de inſtit. Mo

naſt cap 3.

S.Auguſt l. 15.de

Trinit. & 2. ſer.

dom in monte.

s ſid lib 1.orig.

cap.36.

Incognit ſpſ,772

Orig ſaMat c. 13

S.Theofil.ſ Lic.16

S.Clem.Pap. Ioe

recognit. -

S. Hier. ſ Ioa. Il

Ribera ſup. Amos

cº ſup. Baruch.ee

ſup. Ionà & alibi

º
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ca d'Antiochia dicono il medeſi

calizzi ai mo»& il c.nifixxiij.q. 1. & il c. Ie

"º iunium diſt.76. l'iſteſſo inferirvo

- gliono. Se de geroglifici ſtà ſerit

r.sanraa a to inuiſibilia per viſibilia rerum

furt. lit. not. lib. myſteria ſignificantes &c. & per- -

Ma ce 2- ciò il prodigioſo ingegno d'Aleſ

Farraitidem. ſandro Farra ſotto nome d'impre

ſeracchiuſe,la real cabala, laTeo

logia de Chriſtiani, la Teologia

Orfica, i geroglifici, i Simboli, e

i numeri Pittagorici, il Tetagräma

. . ton, l'alfabeto Ebreo,e qualunque

, coſa miſterioſa. oltre che gero

glifico vuol dire ſcrittura ſacra.

Quindi ſempre in coſe ſacre ſi ſo

. . no inuolti. Onde leggiamo ap

i", preſſo Socrate nella ſua eccleſia

ſtica hiſtoria queſto belliſſimo

eſſempio. Ch'eſſendoſi nel tempio

del Serapi ritrouate certe note

geroglifiche in forma di croce.

I chri
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Ichriſtiani diceano ch'era coſa del

noſtro Dio, 8 i gentili che quella

fuſſe coſa del lorSerapi, ma come

mune con Chriſto. Quando ven

nero certi gentili di freſco alla fe

de ſanta conuerſi, 8 interpetrorno

il Geroglifico vita futura. L'iſteſ.

ſo afferma Sozomeno,ma ſoggi

ge. Quamquidem rem multispa

ganis prebuiſſe cauſam ſuſcipien

di chriſtianiſmi &c.lo ſcriue altre

ſi Ruffino. Di modo che ſecondo

la dottrina del oppoſitore quegli

: : : i -

. A

a . «

e-zunSoxºn.7, -cleſs. vete

- ..

- . . .

rafe it ri:
c, 39e

ch'interpetrorno quel geroglifico

(già che interpretar non ſi potea

ſenza prendere dalla ſcrittura, e

dal Euangelio principalmente) in

guiderdone d'hauere fatto perciò

i pagani alla fede ridurre merita

uano d'eſſer lapidati? Io debbo più

eſſer commendato d'hauere eſpo

ſto l'inſegne, e trouato la ſantità

delle virtù negli animali, e ſegni

- - ch'in
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ch'in quelle ſono, che quegli ſpoſi

tori della croce.Poſciachehabiam

già viſto cd S. Pietro Damiano che

la forma, e gli angoli della croce

spiſi, ogni virtù n'additano il che affer

i". maS.Girolamo,S.Bernardo,S.Am

i brogio Ruperto, S. Agoſt e S.Gre

"rº f gorio Niſſeno, come dicºmo nell'

# poſitione dell'inſegna della fame
i.” Leoneſſa. Quelli ſi conuertirno

i" per il ſignificato di quel gierogli

i fico,e queſti per il ſignificato delle

lor armi oſſeruando le virtù che

A quelle gli additano puonno ſanti

diuenire. Ma io ho deſiderio sì grâ

de di ſodisfarcópiutamete Momo;

che gli sò à dire, che raguagliato

quel chè detto a quelche ſieguenò

è niente. Se ogni graue fatica mi è

-perciò dolce conſolatione.Proua

remo nel ſeguente capo qualméte

Moiſe habbia ſcritto il Pentateuco

i ſecondo la dottrina geroglifica da

lui imparata dagli Egittij
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(heeAMosè habbia ſcritto il Pen

tateuco ſecondo la dottrina

gieroglifica degl'Egiti.

(ap. I V.

iº: L preſente capito:

gſ ì lo só che parrà po

º co neceſſario, po

º ſciache eſſendoſi

È à prouato nel prece

dente capo ch in

quanto al ſtile del ſeriuere, è ſi

mile la ſcrittura, cioè i miſteri di

quella con i geroglifici degli

Egizij. Ne ſegue per neceſſità che

gli Agiografi dell'wna e dell'altra
habbiano ſeruato vn ſtile medeſi

mo. Nulla dimeno mi perſuado

ch inteſo che ſarà dal magnifico

Momo ſia per recargli grandiſſi

ma ſodisfattione. e ſi moſtrarà

forſe ver mè piu beneuolo. hab

º F biamo
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7. Act. 22.

iFr.Sist. Biblioth,.

ſanct. lib. 2. fol.

mihi 38.lit.C.A.

clem. Alexand..

ſtrom.lib,5.

biamo negli atti apoſtolici,S eru

ditus eſt Moyſes in omni ſapien

tia Aegyptiorum: & erat potens

in verbis, 8 in operibus ſuis &c.

Qual fuſſe queſta ſapienza degli

Egizij ſi raccoglie nella bibliote

ca ſanta da fra Siſto con queſte

parole, Aegyptiorum ſapientiam,

Diodorus, Diogines Laertius,Iam

blicus, Philo Iudaeus, & Euſebius

Caeſarienſis indicant fuiſſe diui

ſam in partes quatuor Nempe in

Mathematicam, naturalem, diui

nam & moralem. La naturale, la

diuina, e la morale era ne gerogli

fici racchiuſa ſecondo Clemente

ne Stromati dimoſtra. Ma che

Moisè imparaſſe la ſcienza hiero

glifica da gli Egizi; il Dottiſſimo

Filone nella ſua vita con queſte

parole l'atteſta. Itaque numeros

& geometriam vniuerſamq; mu

ſicam
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ſicam rhytmicam, harmonicam,

metricam, fiue contemplatiuam,

fiue per inſtrumenta voceſque

promentem,ſe modis varijs, acce

pit ab Aegyptijs doctoribus. Et

inſuper occultam Philoſophiam

deſcriptam literis (vt vocant)hie

rogliphycis.Hoc eſt notis anima

lium quae ipſi venerantur etiam

pronuminibus reliquas liberales

artes Graeci docebant &c. ll che

afferma S. Auguſtino al libro de

doétrina chriſtiana, S. Paolino lo

ricorda, S. Ambrogio, Genebrar

do, l'Incognito ſopra i ſalmi, e'l

Toſtato lo referiſcono, S. Grego,

rio Niſſeno parchel'accenni.Glei

mente con queſte parole ne ſtro

mati l'auuera. Cum autem aetate

eſſet grandior Arithmeticam, ce

Geometriam, Rytmicam, & har

monicam, 8 praeterea medicinam

- F 2 ſimu

Philo de vita

Moſis lib. 1. fol.

mihi 37o. lit. F.

SAugu.de doctr.

chriſtiana l a.

S. Paolin epiſt 25

ad Amandum.

S.Augu.l 18. de

ciuit. Dei c 37.

S. Ambroſde Noe

c3 area c. 23.

Incogn ſpſ 1 o4.

Tostat, in Aét.

S. Greg Nyſs. de

vita Moſis. -

clem Alex.lib r
stromat.
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S. lu£fim l. qu4

/tio àgentibus.

fimul & muficam do&us eft ab

ijs qui erant infignes inter Aegy

ptios, & præterea ea quæ traditur

per Symbola feu figna philofo

phiam quam in literis oftendunt

hierogliphycis &c.Ma ilsâtiffimo

filofofo e martire Giuftino più à

mio propofito quefto fcriue Moy

fes (egl) ommiffo ftudio omnium

Methamaticarü que tum in Aegy

pto vulgares erant,& viles ad fo•

las hieroglyphicas difciplinasani

mum adiecit.quæ tum apud Aegy

ptios folæ in honore , & precio

erant, & non quibuslibet fed prae
• ■ • ' '

frater Si£? lib. x.

Biblioth, faméf&.

fùl, mihi 39.

cipuis & approbatiffimis viris,&

in abditis locis fecreto traderen

tur &c. il che afferma fra Sifto

mella biblioteca. Di maniera che

fi quefta auttorità, di quefto fan

tiffimo dottore è vera, ne fegue

che'l tefto della fcrittura, intende

. folo,
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ſolo, che Moiſe la ſcienza giero

glifica da gli Egittii haueſſe im

parato. Ma che lo ſteſſo ſecondo

la dottrina gieroglifica imparata

dagli Egittijhabbia ſcritto'l Pen- -

tateuco lo ſcriue fra Siſto câ que "

ſte parole Clemens(parole di lui) "rº

in quinto ſtromatum ſcribit, Moi,

ſem iuxta hanc hieroglyphicae

doctrinae conſuetudinem multa

ſub tropicis ac myſticis animalium

ſymbolis vitae moralis praecepta

occulto tradidiſſe, ſolis diuinaele

gis amatoribus peruia qualia ſunt

neque porco, neque aquila, neº

que accipitre veſcendum neque

coruo &c. Ma perche non ſentia

mo Clemente ſteſſo? Et innume- e au,

rabilia (egli ad verbum) inuene- ironm

rimus tam apud philoſophos,qua -

apud poetas ditta enigmaticè ci

etiam toti libri indietrº" -

cri
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fcriptoris voluntatem, cuiuſmodi

eſt liber Heracliti de natura, qui

etiam propterea appellatus eſt ob

ſcurus, & tenebricoſus.huic libro

eſt ſimilis Pherecidis quoque Sy

ri theologia. Euphorionemi poe

mata,8 Callimachi cauſa, 8 Ly

cophronis Alexandra Talia ergo

Moyſes praecipit vt ha e commu

mia non veſci porco, neque aqui

la, neque accipitre neque coruo

&c.Biſognaria qui in uero girere

giſtrando tutto il libro quinto de

firomati, nel quale altro non fà

che prouare ch'i geroglifici degli

Etnici (in quanto al ſtile) ſono

vna coſa ſteſſa con i ſenſi allegori

ci della ſcrittura, e che il metodo

ſeruato dagli vni è ſtato ſeruato

dagli altri. Horvedi Momo mio

l'ereſia vaniſſima; il dubbio ridi

coloſo, l'oppoſitione ſconſidera

ta,
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r

ta, la beſtemia execranda; c'hai

detto contro di me, e dell'opera

mia. Vedrai oltra di ciò nel ſe

guente capo che non pure i gero

glifici ma l'armi ſteſſe ſono ſimili

à i ſenſi della ſcrittura, e che

dalla ſcrittura l'armi

ſon tratte.

e

Che



78 - -

Che l'armi ſimboliche ſono vna

coſa ſteſſa con le parabole e

della ſcrittura .

Cap. V.

sig. Gni regola, ogni

ºN, metodo, ogni rag

il gione di regolato

comporre per ſo

disfare l'ingordi

gia di Momo tra
laſcio, ogni legge preteriſco. Ho

prouato addietro che l'armi ſono

geroglifici, che le parabole della

ſcrittura ſon geroglifici, il perche

è ſuperfluo il prouare di nuouo

che l'armi ſon parabole. La coſa

ſta così nol niego, quantunque

habbiamo nelle noſtre leggi che

qua ſpecialiter notantur, melius

aut a la memoria commendantur, vi in

º" Auth.de hared. & falcid.in princ.

; collat.
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collat. 1. & l. item apud Labeo

nem S. ait praetorff de iniurijs,&

xxiii. diſt.c.quáquam, il che eſcu

ſa l'hauer poſto queſto capitolo

aggiungi il gran deſio de volerſo

ler ſodisfar Momo. Gli moſtrarò

in oltre per ſodisfarlo appieno che

l'armi ſempre ſono ſtate preſe dal

la ſcrittura; e che quando ſe han

voluto interpetrare ſempre la ſa

cra ſcrittura, è ſtata in campo.Pri

mieramente quaſi tutti iſcrittori

d'impreſe, e d'emblemi quindi

traheno il principio di quelle. Et

diſſero che impreſe furono (dice

Paolo Veſcouo di Tortona) il ſer

pente di bronzo, è l'arco celeſte,

& il ramo d'oliuo portato dalla

colomba a Noè, è la ſpada del ſe

rafino. Se infin l'albero della vita

è quello della ſcienza del bene, e

del male. Et diſſero non è dubbio

G bene

litem apud la

beonem Sait pra

torf. de iniurijs.
l.ſed & ſiS.qua

ſitum ff ſi quis

cautio & c.

l.diuusfad l cor

nel.de falſi, zxiii

diffe, quamqui.

e primo e paſtora

lis 9. quoniam

extra de recript,

cum ſuis concor

dant.

Paolo Areſi lib.1

delle impr. ſacre

cap.2.fol.mihi 3

eol. 1, in principi
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Giouio.

Ruralli.

Ruſcelli.

lEerro,

Taegio.

Couarruuia.

Achille Bochio..

Cappaccio,

Palazzi,

Rargagli.

Ammirato,

Contile nell' im--

preſe.

bene ſi per impreſa inteſero qual

ſiuoglia ſegno. Potrei quì addur

re Monſignor Giouio, Girolamo

Ruſcelli, Scipion Bargagli,Luca

C6tile, Scipione Ammirato,Bart.

Taegio, Giuanni Ferro, Simon

Biralli, il Couarruuias negli em

blemi, Achille Bocchio, Giulio

Ceſare Capaccio, Andrea Palaz

zi, e mill'altri degniſſimi ſcritto

ri ch'vnanimi alla ſentenza dei

Areſi ſi ſottoſcriueno. In quanto

che per impreſa inteſero qualſiuo

glia ſegno. Et queſto fa per mè,

poſcia che ſi diceſſero veramente

d'impreſe con i motti, ne ſareb

bono eſcluſe le armi. Si chè reſta,

che d'armi, d'inſegne, di liuree,e

de geroglifici intendano. Non

veggo oue più poſſa trouar dub

bio in queſto particulare il gatti

uello di Momo; ſe non che quel

che
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A

che tante volte ho detto qui ridi

co, che non gli aggradano gran

pezza gli auttori ſenza chierica;

la doue ſi tratta di ſagreſtia; Au- .

uengache negli antidetti ve n'hab

bia molti preti e due Veſcoui. Or

sù che ſi contenti, e primieramen

te và vedine ſacri canoni l'eſpoſi- ,

tione del anello che dà lo ſpoſo al

la ſpoſa, e perche ſi pone nel quar

to deto c, foemineSitem xxx.qv. "

oltre di ciò Amalario Veſcouo di"

Treueri, (referito da Margarino ,

nella ſua biblioteca ſacra) ſeriuen- "“

do à Rodolfo Pio Imp. pone vn

ſigillo alla bocca di Momotena

ciſſimo per certo. Signorum (dic' -

egli)vſusà veteri teſtamento ſum

ptus eſt &c. Che più ſe lo ſteſſo

padre dice che là campana è arma

ſimbolica, e come tale la dichia

ra. Prendendo dalla ſcrittura l'aut

G 2 toriti.

e.faemine xxx.
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Lignum eſt crux

teſte Georg Venet.

ſup.can. I.tom. 6.

cap 34.

Orig.ſexo hom 7

S.Cyril.8 ſto 17

Ruperſ Habac 2

S.Auguſt 12. cò

tra Faustum 35.

Iſychiusſ. Leuit,

I4»

S. Ieronim. ſup.

Ier. I 1.

S.Ambroſſer.23

S.Greg 12.mor. I

lignum eſt chri

flus teſte.

S. Hilar ſ pſal. I

Tertulli aduerſ.

Iudeos & de Ba.

ptiſ.

Beda ſden. & ſ.

Prouer. 3. I I. , g

iPunis eſt ſcriptu

ra teſte Orig ſup.

Exod. hom. 9.

Ruperſ.Sophon 2

S.Ambr. de Spiri

tus ſanct. 1 r.

Malleus est lin

gua teſte

S.Gregor. lib. 34.

mor. 6.

s. Hier. ſ lob 41

Ruper. Abb, ſup.

Ind. 6.

torità, è di bronzo la campana (di

c'egli)metallo dureuole,diſegnale

bocche depredicatori, che grida

ranno nella Chieſa d'l dio ſino alla

fine del mondo; il maglio deferro,

e la lor lingua che gli Eretici ab

batte, ei vizij, e'l diauolo diſtrug

ge, il legno oue s'appoggia è la

croce del Signore, o eſſo Chriſto

legno verde ſuo ſpoſo. Lafune le

gata al legno è la ſanta ſcritrura;

e principalmente la verità euan

elica da loro al mondo tutto an

nunciata, che dalla croce di Chri

ſto (da i profeti ſanti cotanto pre

conizata) è dall'iſteſſo Dio il prin

cipio l'auttorità el tutto prende.

Giacomo Pinto nel ſuo Chriſto

crocifiſſo dice queſte parole. Sub

que tuo ſtemmate, ſigno,ſymbolo,

ſeu teſſera militari, ſacra nominis

Ieſu, (ecco arma il nome ch'è ſo

pra
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pra ogni nome) ad tabellam tua

crucis appiéti,&à nobis militibus

inuocati. Et ſeguita con infiniti

eſſempi il medeſimo auttore, in

prouare che l'infegne ſiano coſa

ſacra; & poi conchiude denique

alii characteremhichieroglyphi

cum vtriuſque nota Chriſti no

minis in modum rectae crucis ipſo

etiam Conſtantini aeuo ſic effor

mabant. Ma che può l'oppoſitore

più degna ſodisfattione di queſta

che gli da'l medeſimo auttore de

ſiderare Micto ſacra Iudaici po

puli vexilla & varia iuxta diuiſio

Iacob Pint.lib 3.

de Christo cruci

fx tit.4. loco 11.

nu 5.6 tit. 8.

ibidem nu, Ias

nem tribuum ſtemmata, praſer

tim quatuor inſigniorum,quarum

ſigna fuerunt totidem Ezechieli

viſa animalium forma: hominis,

leonis, bouis, & aquila, noſtrum

euangelica militiae ſignum adum

brantes. Et poco giù dice meglio.

Quod

Ezech. r.
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Quod vero ad rei huius originem

attinet, & vnde ortum apudEth

nicosvt dracones in vexilla belli

ca erigerentur, Præter prophanas

origines puto verifimile ab illo

ferpente figna hæc ferpentina, feu

draconaria fuiffe exorta, quem '

Moyfes in deferto erexit , & po

fuit pro figno,hoc eft in vexillum

totius lfraelis exercirui profpe&tan

dum &c.Che più ? lo fteffo tremë

do, & adorando facramento del

l'altareè infegna. eft præterea, vt

hoc etiam dicamus obiter vexil- -

lum militiæ chriftianæ , feu mili

taris ecclefiæ fignum , imperato

risque noftri labarum Euchari

ftia, in ecclefiæ caftris eleuari foHi

ta,& præclaro viétoriæ in cruce

parte ftemmate confignato. Quâ

quoties in ducis noftri crucifixi

memoriam agimus, & eleuamus

toties
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toties ſane vexillamus. Nimirum

haec eſt vera illa Dei arca cuius

olim vmbra caſtra Iſrael dirige

bat: Totumque inſtar ſigni exer

citum ordinabat, ſignum profe

čto vnitatistotius eccleſiae corpo

ris, & fidelium militum concor

dia ſymbolum &c. Ma affinche

tu non habbi in queſto punto è

traballare fiabene à legarti coi l'aut

torità de ſacri canoni, è Momo,

ne quali trouarai che tutti i ſacra
- - - - – c.ſignum de con:

menti ſon armi & inſegne c. ſigni ſi"

de conſecrat. diſt. 2. e non ſai tu

che I Sacramento eſt inuiſibilis

gratie viſibilis forma c ſacrificium"

diſt eadem 1 q: 1. cap.multicum i sin

concordant. ſi che è inſegna delle

quali inuiſibilia per viſibilia rerſif:

myſteria ſignificantes, ſta ſcritto iº

Altro deſiderate Sign. Momo, che

meglio v'appaghi? p certo ch'eſſer

dou- )
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s.Hieriſtſ.119.

s.August, de do

tir.chriſtian, l. 2.

S. Bonauent tit.

6. de donis intel

Meduali cap,3.

card. Baronius

rom. 1 I. Anni

Christi Io76.

Greg. Pap. 7,

doureſti appagato ma quando che

nó ſenti Girolamo ſanto Chriſtus

pax eſt, & princeps pacis,quiave

rus Salamon princeps noſter, qui

vadensad coelum ſui nobis vexil

lum dimiſit dicens pacem meam

do vobis pacem meam relinquo

vobis &c. Ma più chiaramente S.

Agoſtino. Cuius ſuperbia ſignum

eſt ere&ta illa turris in coelum vbi

homines impij non ſolum animos

ſed etiam voces diſſonas habere

meruerunt &c.Et intende d'inſe

gne perche prima ha ricordato le

inſegne de Romani. Laſcio quel

geroglifico che narra il Baronio

formato da Gregorio Papa d'vn

ſerpente ch'vn vouo di pietra

mordea, S non potendolo offen

dere era più toſto da quello riper

coſſo, per la pietra intendea la

Chieſa (8 oue ſi potea fundare

ch'
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ch'era conueneuole, ad intende º

re la chieſa per la pietra, che nell'

auttorità di S. Girolamo, di San"

Gregorio, e di Beda che dicono la pºeſºir:

pietra ſignificar la chieſa? Per il

ſerpente intendea vn principei

maluaggio che volea la chieſaſi

ſanta opprimere. E queſto altresì"

“fundaua nella ſcrittura, perche"

oltre i luochi allegorici, ve ne ſo ".

no molti ad literam ouel princi: li a foi mi

pemaluaggio al ſerpente ſi raſſem i, t ..

bra. Ma queſto è nulla ſentiamo "i

vn poco l'Ioſtato freggio de pre- -

lati. Vnde (egliad verbum) dicit

Rabi Abraam Abenazra, quòd

erant in iſtis vexillis ille figura

quae habentur Ezech. 1. S. Aqui

la & hominis, 8 leonis, & tauri

in vexillo filiorum Iudae erat fi

gura Aquila, quia excellebat alias

tribus in poteſtate regnatiua. in

- Ve -
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vexillo filiorum Ephraim erat leo,

quiaifti fimiliter regnauerunt vt

filij Iudae. [o vexillo filiorum Ru

ben erat homo. In vexillo filio

rum Dan erat figura bouis. Sed

ifta non mnltum vfir quia non

dum fuerat fa&a reuelario illa de

quatuor animalibus: Fuit enim

' illa poftea per multa tempora fa

&a Ezechicii cum effet in Babilo

• ne apud fluuium Chobar, vt pa

tet Ezech cap. 1. Item patethoc

quia ifte figuræ non multum ap

propriantur ad fignificandam pro

prietaté repertâ in his tribubus fi

inquiratur. Alij Iudei dicüt quod

erant in vexillis iftis defcripta alia

figna.f. in vexillo Iudæ fuit leo fi

guratus quia prgdixerat Iacob de

illo quod effet leo vt patetgen.49.

fcilicet catulus leonis Iuda. inve

xillo Ruben erat figura hominis

quia

M.
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quia illefuit primus homo de ſe

mine Iacob vt patet Gen. 29. in

vexillo Ephraim fuit figuratus

bos quia in benedictione Ioſeph

dićtum fuit quod eſſet Taurus ve -

patet Deut. 33. quaſi primogeniti

tauri pulchritudo eius. In vexil:

lo Dan erat figura ſerpentis, quia

dićtum eſt de eo Gen.49.fiat Dan

coluberin via Ceraſtes in ſemita.

Etiſta figuratio videbaturadhue

quam prima. Il cheafferma il Bur:

genſe ſopra i medeſimo luoco ne

numeri, nell'aditione alla gloſſa.

Eſſa gloſſa nondimeno & il Farra

con il nome ineffabile par che di

minuiſcano vin pocoà queſti l'aut

torità. Ma il Toſtato ſempre do

tiſſimo nel detto luoco l'appiana;

e dice che non ſolo v'erano quela

le quattro inſegne generali; ma

ogni fam. Et ogni caſa hauea la
- H 2 ſua

Burg in 2.eap,

22/6772e

Gloſ ordſexo.2.
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ſua'nſegna particulare. Etio ag

Tania sua giungo la diuerſità di tempi. Ha
cap. 6.

-

-ra m'auueggo che" ſola

auttorità di queſto Veſcouovera

mente maeſtro di tutti ſaui ſuoi

coetanei, baſtana à diſpergere tut

te l'oppoſitioni,non di caccaſtec

chi, (ſiami lecito) ma di qual vuoi

huomo grauiſſimo e dottiſſimo:

Poſciache ſi veggono primiera

mente in cotanta antiquità l'armi

º peraltro non fatte, che per eſpri

- ,

mere miſteri ſacri e profondiſſi

mi, e per ſignificare coſe maraui

glioſe. Indi quel che dell'intutto

manda a terra la ſeconda oppoſi

tione che erano in tanta antiquità

tolte di peſo eſſe inſegne dalla ſa

crata ſcrittura; Ma perche l'op

poſitore è Momo (e tanto; baſti)

Sò che qui dirà vn'altra nouità.Et

è è quello era il popolo eletto d'

- s- ldio,
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Idio, è gli era perció lecito prena

dere dalla ſcrittura l'inſegne. Be

ne; Ho forſe dichiarato l'inſegne

de Saraceni, è degli Idolatri; non

ſono chriſtiani, i Napoletani? A

riſpetto de quali gli Ebrei dell'an

tiqua legge (mercè de meriti di

Chriſto) ſono come l'ombra e l

corpo. Ma quando non vi fuſſero

tutte le dette coſe è quando non

vi fuſſe quel c'ho da dire (a riſpet

to del che quanto è detto è nulla)

Io dimando à queſto cattiuo di

Momo la ſcrittura, e l'Euangelio

er chi è fatto? per ammaeſtrar

orſe i bruti ? certo che nò, reſta

ch'è fatto per norma de raggione

uoli. Perche dunque tutti (prima

prima gli Idolatri, i Maomettani,

e tutti gli Eretici) non han da pre

dere da quella, cioche alla virtu ci

ammaeſtra, dai vitii ne ſequeſtra,

-

1 . .
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-

r. Timoth. 1.

& alla celeſte patria n'inuia.e que

ſto e'l male che coloro nol fanno;

e ſelfanno,non è leggittimamen

tema câ ſtiricchiameti ſacrileghi

e beſtiali. Vegganfi tutte l'inter.

pretationi dell'opera mia ſini ſono

nelle tre ſu dette ſantiſſime vie tue

te diſpoſte l'opera, e l'auttore ſi

bruggi. Che non ſolo quelle c'ho

eſo dalla ſcrittura ho ridotto

con l'autterità de padri, è penſie

ri, e virtù ſantifſime; ma etiandio

quelle c'ho tratto da gli Etnici,

coſe in tutto aſtratte dalla ſenſua

lità ho fatto (con le debite proue)

ſignificare. È perciò dicea bene

l'Apoſtolo. Bona eſt lex ſi quis

ea legitime vtatur,veggaſi s'io me

ne ſon feruito leggittimamente.

Maſeguitiamo con altre pruoue'l

diſinganno. Io addurrei qui l'im

preſe de ſette ſigilli che vide à

Patmo

l

.
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Patmo S. Giouanni Apoſtolo, e

l'anello moſtrato da Salomone al- .

la Regina Saba; e conchiuderei

affatto ſol con le dette due coſe

contro Momo; ma per non fare

oltre i propoſto creſcere queſta sran, ma i
ſcrittura l tralaſcio.S. Paolino Ve- Marsara la

ſcono di Nola nell'epiſt. 12 dice “

bauer formato certi geroglifici e

fattigli pingere nella ſua baſilica;

che l'habbia preſi dalla ſcrittura, -

con la ſcrittura li dichiara, 8 vi

eſprime i più occolti miſteri del- º

la noſtra fede. Leggaſi l'epiſtola e

trouaraſſi. Ma per ſomma conſo- -

latione dell'oppoſitore ponerò quì º

i verſi che ſe ſcrivere ſotto i gero

glifici
-

-

Pleno corruſeat Trinitas miſterio

Stat Chriſtus agno, vox patrts celo tonat,

Bt per columbam spiritus ſanctus ſiut :

Crucem corona lucido cingit globo e

cui corona ſunt corona «Apoſtoli.

Queſta
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2Agnus eſt chri - 4 Ap - g

ſtus teste ſcriptu Queſta era vna croce con vna co
ra Exod, i 2. A.

i ti º rona ſopra alla corona vna colom
• Re - --

i" , ba, e nella croce vn agnello, che

" l'agno ſignifichi Chriſto onde I

i gº º può cauar S. Paolino, che la CO -

g: ſtº lomba dinoti' diuino ſpirito oue

si, fare ſi fonda ? non è ad literam nella

i", ſcrittura oltre il teſtimonio deſa

i" cri canoni ? c ſaluator 1. q I 1 1 c.
ie aliud de conſecrat. diſt: 3. che la

I4 23. corona dinoti gli Apoſtoli non ſi

i" troua ad literam nell'Apocaliſſi,

i.i 8. in cento mila luoghi della ſcrit
-

-

- - - - -

colita di s.sti-tura? oltre il reſtimonio dei ſan
itus Gen.8 D - - - - - - -

"i, ti dottori, è qui dirà Momo quel

"l'era Veſcouo, era vn ſanto, queſti

esaltatº º ſono ſoldati, non han che fare con
c. aliud de conſe- - v - -

"i, la ſcrittura. è queſto non voglio
A - o - , 9

i" riſpondere io mal farà per me I

itra maeſtro ſantiſſimo di tutti i ſaui.
m 3 , , S. Gio. Chriſoſt. Hoc eſt enim,

Ruper.Abb lib 3. - -

iori quod omnia quaſi vina quadam
cap. I I

Caſſiodſ, Pſal. 2 e - peſte
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peſte corrumpit quoniam (parla

à i ſpazzacamino non ch'à cana

lieri) lectionem diuinarum ſcri

pturarum ad ſolos putatis mona

chos pertinere; quan multo ma

gis vobis quamillis ſit neceſſaria;

ma di queſto appreſſo. Seguitia

mo i geroglifici di S. Paolino. In

vn'altro luoco il ſanto fepingere

vna croce e ſopra di quella vaa

corona per eſprimere quella ſen

tenza del ſalmo, qui ſeminant in

la crimis in exultatione metent.

quella di Thobia poſt tempeſta

stem tranquillum facis, & poſt la

crymationem, 6 fetum exulta

stionem infundis. quella di S. Luca

Pſal. 125. A s.

Thob. 3.

,

S. Lue. 24.

-Non ne oportuit pati Chriſtum,

3 ita intrare in gloriam ſuam ? e
-

cento mila altre della ſcrittura; &

in fine quella degli Etnici comu

niſſima -

I A glo
A

5 - ,

3 - “s -s

a - - - -

alaLi3

sa

p
l

-

--

-
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«A gloria non ſi và ſenza fatica'

Oue ſi fonda S. Paolino che la

ºcroce ſignifica l'afflittioni. i tra

– uagli, le fatiche, dei tormenti in

niun luoco più certo che n queſto

della ſcrittura, ſi quis vult poſt

me venire, abneget ſemetipſum,8e

carsa tollat crucem ſuam, º ſequatur

i; e ſi me.Il qualiuoco chioſato da Ori
omo. 8. - - - - - -

gene, dice che le tribulationi, le

fatiche, e le tentationi ne vengo

no per quella ſimboleggiate.iSan

ti Girolamo, ce Auguſtino, l'af

fermano,ma non li nomino perche

furono coetanei di S. Paolino, e ſe

i": troua neſaari canoni e gloria cir

si 4 - ca medium xii q: i r cap clericus:

aria, a rii. q I. Dinota in fine la croce

quaſi tutte le virtù (come nella

nettr'opera habbiamo dimoſtra

to) Dicea con quel geroglifico S.

Paolino alle ſue pecorelle, fati

- - quel
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quel che la croee vi dimoſtra, e

poſcia prendeti la corona. Non

crediati voi(comi forſennati Giu

dei) che S. Paolino gli volea far

Re nella terrena Geruſalemme,

ma dicendo prendeti la corona ſi

gnificaua prendeti l'eterna gloria.

SOue ſi fondaua S. Paolino ? nella

ſcrittura Momo mio che ſenza

quella in tenebris ſi camina: ec

co il loco della ſcrittura Eſaia al

6 1. Moſe al 25. del Eſodo. Iob al

19. Salomone al 5. della ſapienza

Eſa. 61 D.

Exod. 25. Ce

lob. 19. B.

Sap. 5 C

Pzech. 43 E

Ezechiello al 43 S.Paolo al ſuo Ti ,in...

motheo.S.Giouanni Apoſtolo nel

Apocaliſſi al 4. coſi interpretati a 4 a

dalla tromba della Romana lin

gua e Rodano dell'Eloquenza(per

vſar le parole di S. Girolamo)Hi

lario Santo Veſcouo Pićtauienſe e

da Clemente Aleſſandrino l'opere

de quali hebbe S. Paolino poſcia

I a che

s Hieronim lib.

de vir. Illuſtr.

clem Alex ai

Pedag 8.
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che Hilario ſcriſſe prima di luian

mi ſeſſanta, e Clemente cento ot

tanta. Queſti ſono di S. Paolino i
verſi - e

Cerne coronatam domini ſuper atria Chriſti

stare crucem, duro pondentem celſa labori

Premia. Tolle crucem qutuis auferre coronà.

Dimodoche S. Paolino ha preſo

primieramente dalla ſcrittura il

concetto, e la dottrina ch'à gloria

non ſi và ſenza fatica. Seconda

riamente che per la croce iui ſi

prendeno i trauagli, e che per la

corona iui pur anco l'eterna glo:

ria. Il ſimile dir potrei di molti

altri geroglifici formati dal me

deſimo ſanto, è fatti pingere in

chieſa per inſtruttione del popo

i lo che nella detta piſtola ſi puon

no vedere, che per non eſſer pro

liſſo tralaſcio. Ma voglio à fatto

ſgånare queſto ſcropoloſo diMo

- - - . ſIl Qe
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mo. Io dimando dato che S. Pao

lino non fuſſe ſtato ſantiſſimo tra

i dottiſſimi, 8 dottiſſimo tra i

ſantiſſimi; ma fuſſe ſtato vino che

haueſſe à caſo formato queſti ge

roglifici, ſenza hauer hauuto mira

alla ſcrittura; chi l'eſponeſſe, con

l'auttorità della ſcrittura;(perche

dice Girolamo ſanto de ſeriptura

authoritatem non habet ea facili

tate contemnitur qua probatur)

& faceſſe ſignificare quel che hab

-

- -

s. Hierin Matth.

c. 33s

biamo detto, dimando dourebbe

me, ma per tè (odi gran coſa) è

Momo ſi dicida. Ma torniamo al

tema . Auuertaſi però, che queſto

eſſere biaſimato, è pure commen

dato? Queſto non voglio che per

che facea S. Paolino mille, e du

cento anni ſono, afferma il Cardi

mal Baronio ch'era coſa vſitata ſin

dalla naſcente chieſa appreſſo tut .

t 1

Baron, Annal.

tom i ann Chri- -.

ti sa. Petrini,
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ti prelati. Ma che dico io ſi quei

iſto (come habbiamo prouato)

a cui nacque prima d'Adamo è il mede

i 7 ai ri ſimo auttore dichiara vna ſtrana

“ inſegna del gran Conſtantino, e

dem Anni Chri prende l'auttorità della ſcrittura,

trºen & altroue con infiniti eſſenpi

l'vſo dell'armi ſempre eſſerſi pre

ſe, e dichiarate colla ſcrittura da a

iº diuedere seriue Euſebio Panfilo,
ver 3. e'l referiſce il medeſimo Baronio,

che l'Imp. Antidetto fefare vna

inſegna in queſta guiſa.vn Draco

ne proſtrato ſottºvna croce. Il che

il trionfo di Chriſto dinota. chi ſia

il drago ſe non ſi prende dalla

ſcrittura non s'intende. e'l Diauo

lo. In cento mila luochi lo dice

(veggaſi l'eſpoſitione fatta da noi

ai sani dell' inſegna de Buoncompagni)

i"ºt oue Baronio chiamò geroglifico

il drago. Dimoſtra in oltre il mee

deſi,
--

--- -
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deſimo Cardinale che le mitre, le"

croci, i palli), e le veſti, al ſacrifi- Per º

cio opportune non ſon altro che

inſegne fundate ſu'l ſodo della

ſcrittura ma veggaſi altro che l

Cardinal Baronio, il Cardinal S. sbonament de .

Bonauentura che lo dimoſtra. Per“º

eſſempio il tal di la chieſa veſte

verde. il tal di roſſo, 8 il tal di al

tro colore. Perche lo fa? perche'l

ſimbolo di quel colore è appro

priato, e ſignifica la qualità del

ſanto di cui la feſtiuità ſi celebra

quel giorno. Queſti ſimboli di

colori onde l'ha preſi la chieſa

che dalla ſcrittura; oue di ſimbo

li di tutti i colori diuinamente ſi

diſcorre. Perche è vn mare di tut

te le feienze. Ma i padre Pinto di- rint, i s. it. .

ee tanto bene che far non poſſo “º

che da lui non ripigh: Ad hac(di

e egli cum dilectus noſter ad

i - - - ------ --- - - - - cru: -,
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B.Lor. ruHim. de

triumph. uhrifti

4gone lib. 17.

crucem fuam candidus,&rubicun

dus apparuerit ele&ufque in mil

libus vexillum prætulerit, , quale

fuiffe vexillum exiftimas?fane non

nificandidum, & rubicundum ve

· · · xillum fuit: vt chara£ler regius feu

imperatoris infigne, acfteiìma in

bellico etiam figno fplenderet. Et

candidum ipfe ac rubicundum ve

xillum quoque candidum ac ru

bicundum præferret. il che con

ferma il Beato Lorenzo Giulti

niano. eS. Chiefa parche l'accen

ni in quel hinno vexilla regis pro

finus iiiarnm 7 deunt &c. Ma.Pinto dice meglio

huius noftrifigni militaris elegans

fapè fymbolum habes in Moyfe,

qui ad ere&um in cruce vexillum

fignandum,dux ipfe fuorum,& fi

gnifer fa&us manus in monte(ec

ço le parabole che fono infegne,

ed è vergognaMomo tante vol;
* .. … T ' . • te
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te ridirlo) leuauit. Et non ſola

méte dice di Moyſe ma di Gioſue,

e d'altre coſe miſterioſe. Con tut

to ciò quel che ſoggiunge'l mede

ſimo auttore, è vn prodigio affat

to contro di Momo Illud mone

bo quod alias fuſius poſui & no

ſtrum erectum (parla di Chriſto)

pro inſigni regali ſerpentem non

parum illuſtrat; nempe militaria

quoque inſignia apud Romanos

varie draconibus fuiſſe diſtinéta.

E nel numero ſeguente trafigge

al Magnifico Momo del intutto

il cuore queſto gieſuita. Nec ſo

lum hac de regia ſceptris, ſigniſ

que draconarijs, ex prophanis li

teris: verum etiam ex ſacris ori

ginem habuerunt, nam & Pharao

vocatus eſt draco &c.Qui non di

ce come l Toſtato del popolo d'

Idio, nè come S. Paolino ch'era

K chri

adem nu, 8.
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chriſtiano; Ma d'Idolatri; e che

gli Idolatri han cauato l'inſegne

dalla ſcrittura, e ſe ne gloriano i

catholici. E queſto auuera quel

c'hò detto poco prima, ch'è più

congruo a gli infedeli prender l'in

ſegne dalla ſcrittura che gli am -

maeſtrino nella legge ſanta, che i

chriſtiani di già inſtrutti, 3 alle

uati in quella. Laſcio l'infinite

inſegne tolte ad literam dalla ſcrit

tura le chiaui del Papa, per le

quali veggaſi il cap. quodcunque

a usa x xiiii. q I, cap. quem poenitet

"a, de penit, diſt. 1. oue potrei adur

º". re perche vna è d'oro; e l'altra è

d'argento, il che non ſi può eſpor

re ſenza la ſcrittura. laſcio il cane

con la fiaccola in bocca de domi

nicani, che ne anco (ſi dir non

vogliamo ch'è accidentale per il

ſogno della madre di S. Domenico)

eſporre
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- -

eſporre ſi puote ſenza la ſcrittu

ra. Laſcio l cherubino de frati

minori; Per non ricordar coloro

che fan le proprie imagini di

Chriſto e de Santi, e di croci per

inſegne. Laſcio la repub. di Ve

netia,che tiene l leone tolto dalla

viſione d'Ezechiello per eſprimer

S. Marco, Se laſcio infiniti & alla

chierica m'appiglio. La quale(di

ce Beda ) è inſegna perfettiſſima

Algamonicha,Simbolica, 8 mate

riale; Algamonica perche diſtin

gue i chierici da laici facit tex. in

I. 1. S. ſi intelligatur ff de aedil.

aediét.l, quod ſi neque S. fin. ff de

peric. & commod. rei vend. & I.

ſtigmata C. de fabricenſ. vbi Io.

de Plat. lib. 1 1.Bartolin tract. de

inſign. & armis. Simbolica perche

è fatta in forma Sferica à dimo

ſtrare che ſincome la verità non ha
K 2 an

l. 1. S ſi intelli

gaturff.de edilità

adićt. -

l quod ſi neq. 6.

fin ff deperic &

comod.

litigmata c. de

fabricenſ. vbito.

de Plat cr.Andr.

de Barul lib 1 1.

Bartol in tratt.

de inſign.6 arm,
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Gloſſ ord.ſ. 28.

denteron 2o.
angoli, ne cantoni, come dice il

ººº 3 º Re Carlo di Gieruſalemme: ma
adminiſtr 12.

iºdº primadi lui infiniti dottori, cosí 'l

Carolus 2. in

proem conſuet.

Neapolis.

Pſal 88.

'ſal. 26.

)

chierico dee eſſer veridico. è in

forma sferica poſciache dice il Pro

feta circuiui, &imolaui. Perche

quantunque vn tantino ſi dilegui

il chierico da Dio, per quel che al

ſoſtegno dell'umana vita gli è di

biſogno. E neceſſario che chiuda

incontinente (cioè ch'à Dio ri

torni) ſenza fermarſi la circonfe

renza al punto ſteſſo onde partiſ

ſi, ch'altrimente circolo non ſa

rebbe. Si toglieno i capelli,perche

toglierſi debbono tutte le ſuper

fluità ſenſuali. Si rade il capo per

che dee eſſer raſa la mente (la cui

ſede ſi dice eſſer il capo) del chie

rico netta d'ogni vana concupi

ſcenza. Si rade'i capo perche tra

Diol ſacerdote non dee eſſer me
- ZO

l
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zo veruno. Et per altre infinite

cauſe che dir ſi potriano le quali da

i padri ſono con la ſcrittura autto

rizate. E arma materiale perche in

ricordanza del ſcherno fatto al

capo della chieſa Pietro Apoſto

lo, tutti gli eccleſiaſtici ne van ra

ſi. Ciò auuenne in Antiochia qua

do di quel che'l Re di quella era

affatto fornito, credea che Pietro

(che n'era in tutto ſcemo)fuſſe col

mo; cioè che fuſſe matto. Quan

tunque di poi fatto capace, é ha

uendogli S. Pietro riſuſcitata vna

figliola ſi conuertiſſe à Chriſto e

queſta verità è comprobata ne ſa

cri canoni ne quai habbiano che

hac corona habent ab inſtitutio

ne Romanae eccleſiae inſignum re

gni quod in Chriſto expectature.

duo xii. q 1. & cap. prohibete

diſt. xxiij, oue molte coſe belliſ

- ſime

Vigliegas nella

---

c.duo e ii. q 1.

c. prohibete d,2s



78 Apologia del Dottor

„„,„„,; fime à quefte propofito troua*
gaz.lib, 5s ranfi. Onde dice Beda Venerabile ,

clerici in coronam attondemur

non ob id tantum quia attonfusita

eft Petrus, fed quia Petrus in me

moriam Dominicæ Paffionis ita

attonfus eft:Idcirco & nos idem

fignum in vertice ideft fumma cor

poris noftri parte geftamus &c. S.

Ifidoro Vefëouo di Siuiglia ne fa

vn belliffimo difcorfo iuis' habbia

ricorfo. Io fo che ' Momo vuol

quattr'altre ballotte di quelle del:

laSibilla debuona gana. •

Che
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(he quando s'eſponevna parabo

la è neceſſario che ſi tenghilſti

le medeſimo che ſi tiene quan

dos eſpone vn'arma.

Cap. VI.

ne dalle dette co

ps,i ſe dedutto, & è il

55) prouarlo ſuperfluo

perdue raggioni, la

primiera è l'anti

detta; la ſeconda è che per eſſer

coſa tanto nota quaſi che non

prouocarà nauſea alli lettori.

Tuttauia per ſodisfare tanta in

gordigia di Momo niente mi

cale d'eſſere tra i men ch'accorti

annouerato. e con vna ſentenza

del grande teologo Vgo di S.Vit

tore me ne voglio isbrigare. Res

- – - autem

s T queſto pure vie- -

-



vgo des.Vit.in

ſtit.monaſt.lib. 2.

47. 5

s. Petrus Dam,

epiſt. 18.ad Dam.

dib. 2.

IBercor. indition.

Io. Picus in praf.

Aeptapli ad le

Ribera Patriar.

S.Amos 2. 12,

S. Iona 4 6. ſup. totius

Bag. 1. 35,

di quella diligentemente

- -

-
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autem (dice queſto padre)tot poſ.

ſunt habere ſignificationes quod

habent proprietates & c. queſto è

notiſſimo. Ma Momo ſi vuoi

ſodisfarti vedi advno ad vno tut

ti i padri, ma principalmente san

Pietro Damiano, e Pietro Ber

fior. corio, pur per contentarti ſen

ti Pico. Ab hoc principio (ſi

quisfortaſſe non dum aduertit)

allegorici ſenſi diſciplina

manauit. Nec potuerunt antiqui

patres aliis alla figuris decenter

repraeſentare niſi occultas vt ita

dixerim, totius natura, 8 amici

tias & affinitates edoéti. Alioquin

nulla eſſet ratio cur hoc potiushac

imagine aliud alia quan contra

repraeſentaſſet &c. Hors'i Padri

quando hanno eſpoſto vna coſa

han prima la natura, è proprietà

conſide

rato,
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rato, e poſcia cauatone il concet

to. Se io hauerò da interpretare

vna inſegna oue ſia vn cane, chia

ra coſa è c'haurò puro da eſamina

re la natura del cane, e poi trarne

il concetto. Ma perche queſto

eſame trouo, che lo han fatto

prima di mè i ſantiſſimi Dottori

della Chieſa; da poco in vero io

ſaria ſe della fatica loro ſanta

mente non m'auualeſſe. oltre che

niuno m'haurebbe creduto ſi ſen

za auttorità haueſſe parlato Abb.

in cap.bona il 2.col.fin.nu.3.verſ

ſed mihi plus placet de poſtulat.

praelat. Alciat. lib. 4. parerg cap.

n.7. Rimin.iun.in l.vt vim nu.398.

deiuſt.& iure. Rolan. à Vall.conſ.

44 in fin.vol 4.Nauarr in manual.

confeſs. c. 27. nu. 289. & hac eſt

comunisvt per Menoch, presipt.

71: lib. 2, nu.4o. &io haueſſe vo.

L luto

-,

S Hieron in Mat

th. cap. 23.

Abb in c bon il2.

de poſt Pral. col.

fin n 3.

Alciat lib 4. pa

rerg. c. 17.

Rimin. nn l , ve

vim ff de iuſt &

iur.nu 398.

Roian conſa4.

in fin.vola.

Nauarr manual.

c. 27 nu 289

Menoch presipt.

7 i lib 2 n 39.

4o 4 º ,

Reg Routtus ſup.

pragm in rubrica

de ſcholar dottor.

nu, 3 I. -
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- luto da per me (che ſono vn ver

s Mar 4 e 11 me) fare quel che han fatto i Padri

haurei ſtraniſſimamente errato.

Perche à quelli datum eſt noſſe my

ſteria, & interpetratio canonum

ſpectat ad eum qui habetius con

i" dendi e ideoS quamquam xxv.
quam xxv. q. 1.

º fair noir q. 1. c. fraternoſter x vi. q 1.cap.
x v t. q I

-

e ai zii, quoties xxiiii. q. 1. c.conuenior
q. I • - - - - - -

c comuenior xxiii 2 X 1 ti q vltima e, 2 diſt.so e pra

a vltim, ceptis xii. dift c.Maiores extra de
e 2. dist. 8o. ,

ini, Baptiſmo Clement. 1.S. nosigitur

i" deſumma Trinitate,8 fidei Cath.

ºi &c. Salomone à far de ſuo ghe

Cathol. rebizzo perche nella magia natu

s Re si rale non hebbe pari. hebbe della

natura di tutte le coſe la cognitio

ne non haurebbe errato. & diſpu

tauit ſuper lignis à cedro qua eſt

in lybano, vſq; ad hyſfopum quae

egreditur de pariete. 8 diſſeruit,

de iumentis, & volucribus, & re

pti
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ptilibus, & piſcibus, e perciò la

ſcrittura ſoggiunge che formò tre

milia geroglifici, locutus eſt quo

que Salomon triamillia parabolas

&c. Oltre che (ſenti Momo mio)

ſi Salomone haueſſe hauuto da di

chiarare l'inſegne delle famiglie

nobili Napolitane; & haueſſe ſcrit

to nel tempo c'hò ſcritto io, hau

rebbe ſeruato il medeſimo ſtile per

º queſta ſola raggione. Lui per non

eſſaminare la natura d'vn leone, e

trarne il concetto; per la breuità

ſolo, e per non fare il volume va

enamente grande; s'haurebbe au

eualuto dell'auttorità de Padri, i

quali haueano di già non ſolo fat

to l'eſame ma cauatone il concet

to. Oue per eſſempio ſi fa per inſe

gnavn ſerpente; chi è quel beſtia,

che vuol andare eſaminado la na

tura di quello per trarne il concet

L 2 to.
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to. ſe hà il teſto della ſcrittura ad

literam ch'è geroglifico della pru

denza. Io hò fatto com'i diſcepoli

di Pitagora i quali non giuano diſ

ſerendo come può ſtar queſto,

come può ſtar quell'altro; ſe non

che reſtauano appagati con dire,

Pitagoras dixit.Io ho detto queſto

ſignifica vna coſa, queſto nè ſigni

fica vn altra. onde me ſon moſſo,

Chriſtus dixit, è la ſua ſcrittura, è

i ſuoi interpetri. E coſi non ſola

mente ho fatto il volume breuiſſi

mo, e sò certiſſimo di non hauere

errato. Ma ho coſtretto cadauno

à preſtarmi cradenza. Poſeiache

non ſi puó contro Chriſto, è con

tro la ſcrittura diſputare. ma cre

dere ſenza punto traballare. Mà

chisà ſe queſto cattiuello di Mo

mo diceſſe c'hò tratto la conſe

quenza dall'antecedente falzo.

- - - - cioè
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cioè che nell'eſporre dell'inſegne

non è vopo inueſtigare della coſa

la natura. è queſta ſi ch'è ridicolo

ſa. Ma io ſon riſoluto di ſodisfar

lo in ogni parte. Benche queſto

venga conſeguentemente da ha

uerlo dimoſtrato nella ſcrittura

dedutto nell'inſegne. lo prouarò

nell'inſegne è parte. Me sofferiſce smunare:

il Bergomate al ſopplemento del "

le chronache, il quale credo ch'in "ite

queſta parte appieno vi ſodisfarà. " -

Vi trouarai Momo mio, che nè

Geroglifici degli Egitijera la na

tura di tutte le coſe racchiuſa.

anzi che i ſecretiſſimi arcani di

- i" erano nè Geroglifici ſigni

cati. Leggi vn poco Cheremone. "

Heraiſco, Hepie, Magno lambli- "
- - - Iamblico.

co, Horo Apollo, Pierio, e Giuſto i
Pierio

Lipſio, che ti ſgannaranno a pie- i

no. Non mancano quando quan-- --- ---

i to
- : - - -
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to ho detto non vi fuſſe infinite

altre raggioni, è modi da ſodisfar

Momo. delle quali alcune nè ſe

guenti capi n'andremo recapito:

lando.

-



- - 87

Che gli Etnici ſcrittori ſempre ,

han preſo dalla ſcrittura,

perche in lei ſono tutte le

- ſcienze. Cap. 7.

Tanto chiaro Mo

mo cariſſimo'l vo

fatto ſon diſpoſto,

e riſoluto far quel

a º - c'han fatto tanti Il

luſtriſſimi Martiri che più toſto

ſi ſon laſciati crudeliſſimamente

ſuenare. che la ſcrittura dalle lor .

mani farſi tirare. E svnqua fia che

per tua ſorte al colmo dell'impe- ,

rio aſcendi ti ſcongiuro che do

uenti meco vn Diocletiano,ò Eze

lino.Quando hai fatta l'oppoſitio

ne all'opera mia, perche non l'hai

fatta à quegli huomini ſantiſſimi

c'han tolto di peſo, esi
e A 11A

º

ſtro torto ch'io af
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Caſſan. glor. M.

p.5 concl. 3I.

Tertull in Apo

loger.

S. Gregor. / 29,

lob. cap. iſ 9

cofuſº tra

e l'inſegne dalla ſcritura º perche

non l'hai fatta a Pierio Valeriano

che meglio di tremila volte nell'

opera ſua nobiliſſima con la ſcrit

tura dichiara i geroglifici non

de chriſtiani (come ſono i Napoli

tani) ma de profani. Perche non

l'hai fatta al Caſſaneo che con la

ſcrittura dichiara l'inſegne del

Re di Francia? Perche non l'hai

fatta ad altri infiniti. Non vedi

triſtarello quel che dice il gran

Tertulliano. Quis poetarum,quis

ſophiſtarum, non omnino de pro

phetarum fonte emanauit? Senti

Aurelio Caſſiodoro primum (dice

egli) noſſe debemus omnipoten

tiam domini; Eloquentiam ſuam

ita varijs diſciplinis,atgue artibus

pleniſſima ditaſſe: vt & ipſa mi

rabiliter exquirentibus ornata re

ſplendeat, & ſemina due"
O -
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doétrinarum diligenter retratta

concedat. Hine eſt enim quod in

ipſa reperiuntur que magiſtri ſe

cularium literarum ad ſua poſt

volumina tranſtulerunt. Queſto

luoco di Caſſiodoro non è baſte

uole è Momo (di la verità) à man

datti con tutti i tuoi ſeguaci nell'

abiſſo? Et in vn'altro luoco par

-
-

umſtrº si

che propriamente per diſtrugger

ti haueſſe ſcritto? cognoſcite(egli

ad verbum) magiſtri ſecularium

literarum hinc (l'armi, l'inſegne,

le figure, i geroglifici, l'allegorie)

ſchemata, hinc diuerſa generis ar

gumenta, hine definitiones, hinc

Diſciplinarum omnium proflu

xiſſe Dottrinas quoniam in his

libris poſita cognoſcetis &c. Ma

veggaſi bella puntualità nel ca
e legimus S de

none legimus S. denique diſtinct."

sr xxv 1 1. Ne parla queſto mo

nar
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S. Clemem, reco

j;'jT£“ narca della fapienza Caffiodö

ro à cafo. pofciache fcriffe Cle

mente primo. Nam quid in lege

Dei defideras? fiue enim hiftorias

legere cupis, habes libros de regi

bus, fiue fophiftica ,ideft quæ ar

gutæ adfapientiam referuntur, &:

poetica,habes prophetas, Iob,pro

uerbia, in quibus plus accuminis,

quam in omni poefi , & fapientia

fophiftarum reperies, quod is qui

folus fapiens eft illa effatus eft.

Giudica Momo, io ftar voglio al

tuo findicato, che meritauo io fe

nóprendeua 1'auttorità dellafcrit

tura ? Ma s'intendi qualche altra

a„„e„, cofa meglio giudicarai. Senti vn

#;#f* poco Genebrardo, Hucusq; adeo
íáí." admiratus, imitatusque eft Plato,

vt Numenius Pythagoricus dixe

rit, nihil aliud effe Platonem quâ

IMofem Atticum, &in libro debo
- 11O
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no huius dogmata ſectatum eſſe

Pitagoram & in Epimonide ſcien

tiae cauſam fuiſſe quondam barba

rum, & poſt à Syrijs & Aegyptijs

cunéta manaſſe. Syria autem pars

eſt Iudea &c. Ecco che ſi gloriano

i Dottori Cattolici, che gli Etnici

habbiano furato dalla ſcrittura.

Et in vn'altro luoco il medeſimo

Padre. Ea de cauſa fortaſſe Clear

chus Peripateticus ſcripſit Ariſto

tilem fuiſſe Iudaeum,8 Demetrius

Phalerus etiam ipſe Peripateticus

Alexandrinam Bibliothecam non

ſatisinſtructam putauit, quoad ha

breorum lege, ſapientiae, 3 Philo

ſophiae fonte, atque principio ca

reret &c. Quindi Conſtantino

magno Imperadore ſcriuendo à i

Padri del Concilio Niceno lordi

ce in queſta guiſa della ſapienza

della ſcrittura. Qui etiam (egli ad

- 2 ver

Constant,

Caſar ad San

ctor coetii Orat.

cap. 17.
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verbü) tanti illis qui ipſum atate

(dice de Moiſe) anteirét ſapientia

praeſtitit, vtſapientes, é philoſo

phi à gentibus plurimum praedi

cati,eius ſapientiae aemuli & imita

tores exiſterent. Pythagoras enim

eiusſapientiam imitatus, vſque eo

propter modeſtiam omnium ſer

mone celebratur, vt Platoni homi

ni plane modeſtiſſimo eius conti

nentia tanquam exemplar ad imi

tationem proponeretur &c. il che

elegantemente afferma il gran Pi

cone nel proemio del belliſſimo

Heptaplo.Nella ſcrittura Momo

mio ſono i teſori della ſapienza di

uina. Ingreſſa ſunt ergo ſeptem ar

tes liberales tanquam famula, in

ſacrum & Reuerendum diuina ſa

pientiae ſuae Triclinium, e quaſi

de triuijs licentioſis, ad diſtricti,

& ſeuerum verbi Deiº"
- a 111
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aſſidere, se diſpoſita ſunt ſeriſſe il

gran Abbate Ruperto e Girola "ſini

moſanto Theſaurusiſte in quosit "hi

omnes Theſauri ſapientiae, 8 ſcienº

tiae abſconditi, aut Deus verbum

eſt qui in carne Chriſti videturab

ſconditus, aut sactae ſcriptura &c.
A º -- o roan. Driedo de

e Giouann Driedo parlando d'eſſai.

diuina ſcrittura dice queſte preci

ſe parole. lo ſcripturis ſacris vera

eſt ſapientia & ideo tanto magis -

ſapientior dicitur homo, quantº

magis vel minus proficit in ipſis
ſcripturis bene intelligendis & c &i"- lib.

in vn altro luoco il medeſimo dot

tore omnium aliarum ſcietiarum

regula menſura, 8 norma. Et il

maeſtro dei Theologhi Ruperto"

ripiglia à dire, quid enim ſacra º

vtriuſque teſtamenti ſcriptura,ni

ſi ſcientia multitudinem,8 vićto

ria: continetinſignia &c. & Fran:
- - - - - ceſco

e- -- "

-

)

-
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vº

ribarin 6.Amoi

au.9, c. 4,

º

º u -

ceſco Riuera Reuerendiſſimo, e

dottiſſimo Patriarca Antiocheno

non ſcriſſe ? Si enim voluerimus

mente tractare, & vniuerſam gen

tium diſcutere Philoſophiam Ae

giptiorum, Indori atqi Perſarum

reperiemus anguſtioreseorü termi

nos,ſanétari terminis ſcripturarſi

&c. Ma di queſto altroue coſi an

co è quel aſſioma che non reee

ue contradittione appreſſo i legi

fti che non incongruum eſt alle

gare Philoſophos & aliorum pru

détiú authoritates immo allegado

in iure noſtro de hoc inſtruimur,

e ſi portano i ſequenti teſti, li

quali fanno tanto al caſo, che in

ducendoli al oppoſitione fattami

da Momo ſariano ſufficientiſſimi

(quando altro non portaſſe à far

fa fusiºni º mi ottenere) ff de ſolutionibus l.
pater.

fide ſtatu homin, ſi pater & de ſtatu hominum l.

-
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l septimo menſa

Septimo menſe, di decontrahen-"i . e emptione l. I.

da emptione l. 1. la quale in veroi

per queſto è ſtupendiſſima, Sel. i".

proponebatur ff de iudiciis. &i

gloſſa inſtit. de empt. & vendit. "º

verſ poeta Homero. -

-,

-
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(h'i Dottori Cattolici ſempreſiſon

i ſeruiti della dottrina degli

e etnici. Cap. VIII.

gei SS 5 Veſto altroue s'è

fº) N) dimoſtrato in Moi

- sè ch'imparò dagli

Egizijin Daniello

È º ch'imparò da iCal

- º dei & in altri.non

dimeno l'andremo con alcune aut

Gregor Nan- e

i", ma ſia del eloquentiſſimo Nan
vita Baſil. Magn. ziazeno. Verum (dice queſtoſan

to dottore) contra conſpicimus

quod non ſolum ea quae de gene

reſuntmeliorum, ſed omnino pe

ſtifera, 8 vitanda interdum ea

proba accomodantesiuuareinue

niantur.Nella guiſa appunto,che

e dalla velenoſa biſſa ſi caua la ſa

luteuole Thriaca, S. Baſilio Ma

-- - - gno»

torità qui più autuerando. è la pri

-
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gno, ch'à queſto propoſito com

poſe vn libro non ſcriſſe ? dicitur

enim, 8 Moſes ille, cuius eſtinſa

pientia nomen apud omneshomi

nes maximum Aegiptiorum di

ſciplinis mentem exercitatus, ita

eiusqui eſt contemplationem pro

ceſſiſſe. Similiter autem & in ſe

quentibus temporibus Danielem

Babylone Chaldeorum ſapiétiam

didiciſſe tune denique diuinas at:

tigiſſe doctrinas &c. S. Giouanni

Damaſceno non puotte dir me

glio. Si autem ab eis qui foris ſunt

decerpere quippiam vtile volue

rimus non aſpernabile eſt e S.Au

guſtino Philoſophi autem qui vo

cantur, ſi qua forte vera, 8 fidei

noſtra accomoda dixerunt, ma -

xime Platonici non ſolum formi

danda non ſunt, ſed ab eis tan

quá iniuſtis poſſeſſoribus in vſum

N no

S. Baſil de legid.

libr. gentil

S Io, Damaſc. de

defide ortodox.

cap. 18.

S.Aug. de dotir.

Chriſtiana lib, 2.
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S. Cyrill contr.

Iul lib. 2.

Bellarm lib 4.

de grat & lib.

arb.cap, 6.

noſtrum vendicanda. & poi ſog

giunge, Non nè aſpicimus quan

to auro,& argento; & veſte ſuffar

cinatus exierit de Aegypto Cy

prianus doctor ſuauiſſimus, &e

martir beatiſſimus ? quanto La

6tantius? quanto Victorinus Op

tatus, Hilarius? vt de viuis taceâ:

quante innumerabiles graeci &c.

l'1ſteſſo aſſerma. Cirillo ſanto con

tro Giuliano. e l'Eminentiſſimo

Bellarmino contro l'eretica pra

uità combattendo dice à queſto

propoſito. Atinquunt hoc voca

bulum ſumptum eſt à Philoſophis

& in diuinis nunquam legitur. A

quibus igitur ſumendum erat ? à

ſutoribus nè, & cementarijs? & ſi

ſcriptura diuina voces à poetis ae

cipit, vt Arcturi, Orionis, Pleia

dum; qua leguntur in lob, 8 in

Amos, quod mirum eſt ſi eccleſia

VOCCS .
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voces aliquas accipiat à Philoſo- e
- - - auin cath pra

phis? Domenico Grauina Reue- ſi

rendo frate Dominicano ſeriuen-”“º”

do contro Lutherani l'afferma . .

quantnnque d'huopo non habbia"

de ſue puntelle queſta verità e

la raggione l'aſſegnano i noſtri

dottori perche vtile per inutile

non vitiari explorati iuris eſt cap. e vºi a ra:

vtile deregul.in 6. & in terminis”

decidit tex. c. turbat verſ ſi qua "Ai

vbi gloſſa diſt. 37. Ma quando i ”

quel che habbiamo prouato lovo

leſſimo prouare con i ſacricano e legimus sigi.
ni; leggi è Momo il cap. legimus tur S, in lettitico

S.legitur, & S. in leuitico, 6 S."

hine etiam. & cap. turbat, &c."

legimus il 2. c.ſi quis artem c. qui ".

de menſa c. de quibuſdam c. rela-"relatum in fine

tum in fine diſt. xxxv 1 1, c. nun di ºvi.
--- - - c nunquam de

quam de conſecr. diſt. 5. cap. nec si .
cap. nec mirum

mirum. xxv 1. q 5. Hor che dite ",

º N 2 Mo.

a

r
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Speculat. tit. de

aduocato 9. 6.

verſ poſt mod &

ſeq.

-.

Momo ? mi manca contro di voi

la longanimità; perdo la ſoffe

renza, come potrò io tolerare la

beſtemia contro l'opera mia dalla
Abb. in c.eum in tUIa malignità inuétata? i Santi,e la

eunit in 2 º 3

col de electione.
ſcrittura prende dagli idolatri, Se

dagli Etnici, dai ſuoi nemici? ed

io chriſtiano, per coſe ſantiſſime,e

chriſtiane non ho da prendere da

vn libro, ch'è ſtato ſcritto per me

decina dell'anima mia? Taci taci

maledetto Momo ſententia quel

che vuoi à tuo diſpetto mai mai

non vedrai,che la ſantiſſima ſcrit

tura, per auualermene contro di

te del Diauolo tuo padre, de vitij

tuoi figli, e dei vitioſi tuoi fratelli,

e per fomento di tutte le virtù mi

ſia tolta di mano. Senti ſenti peſti

fero angue quel che te dico nel ca

po ſequente ſententia poi quelche

taggrada. .

, Che



.

-

I O I

Che coſa ſia la diuina ſcrittura a

è che è ſomma virtù e ſicur

tà a prendere da lei, e

caminar per le

ſue vie.

(apit. I X.

Sg Hi vuol ſapere, che

i coſa è la ſerittura

ſacra è Mare (di

5 cono i Padri) fon

S te, fiume,torrente,

monte, cielo, giardi

no, prato fiorito, Paradiſo terre

ſtre; teſoro, torre, in ſomma io'l

dirò in vna parola, è ogni bene. S.

Auguſtino dice queſta è la mae

ſtra, e donna di tutte le ſcienze, di

tutte le diſcipline, ſcientia delle

ſcientie, viuanda degli Angioli,

pulmento degli Arcangioli, glo

T12.



1 o 2 e Apologia del Dottor

S.Auguſt.ſer.38.

ad fratres.

v

ria degli Apoſtoli, fiducia de Pa

triarchi, ſperanza de Profeti,coro

na de Martiri,fortezza delle Ver

gini, refocillamento de Monaci,

eſercitio de Veſcoui, cantina de

Sacerdoti, principio de fanciulli,

dottrina delle vedoue, bellezze

de coniugati, reſurrettione de

morti,protettione eterna de viui.

la quale ci adorna con la fede,con

ferma con la ſperanza,e con la ca

rità ſtabiliſce.Queſta ſcienza delle

ſcienze dà la ſapienza, eſalta la glo

ria, moltiplica l'honore, impetra

tutte le virtù. Poſtremo doctrina

omnibus foelicitatem, ſuauitatem,

gaudia, ſtabilitatem cordis, ſobrie

tatem corporis, comparationem

mentis, veram humilitatem donat

charitatem fraternam implet, Se

timorem domini accendit &c. E

tu Momo ſciagurato mi vuoi da

- tantO

l
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tanto bene ſottrarre, per farmi nel

le tenebre caminare togliendomi

il lume. Lucerna pedibus meis

verbum tuum dice il Salmeggian

te Re. Nella ſcrittura, quanto è

nel mondo ſi contiene, il che oltre

il miracoloſo Pico, che beniſſimo

lo dimoſtra nel ſuo merauiglioſo

Heptaplo. in ogni proemio de que

ſette libri. Odi che dice il gran

Cardinale Bonauentura. Proponit

ergo ſcriptura ſuis pullulationi

bus ſpettacula nobilia, vt, ab in

tra, extra. inſra, ſupra, ante, retro,

dextrorſum, ſiniſtrorſum, ex op

poſito, in gyro,è longinquo, è vi

cino, illuſtrat per interna ſpetta

cula quae ſunt rationabilia fidei,

& radicalia: ab extra autem per

exempla extrinſeca de quibus tota

ſcriptura eſt plena. Si vis exempli

ſi.

ſapientiae reſpice Iob,8 Thobiam

Pſalm, I 18.

Picus in Hepta

plo.

S. Bonauent ſer.

17 in Hexem.

-
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ſi magnanimitatis &c & indi nel

medeſimoſermone ſoggiunge. lté

illuſtrat è longinquo, per figuram

- figna. facit autem figuras de om

- Anaſ in q in

ſac. ſcript.

-

Marguar.tom. I.

ſacre Biblioth.

nibus, omnia autem quae ſunt in

mundo reducunturad duodecim,

quibus vtitur ſcriptura. In ſom

ma quanto è nel mondo tutto

proua il prenominato dottore che

ſia nella ſcrittura. 8. Anaſtaſio Ve

ſcouo di Nicea referito da Mar

guarino della Bigne nella ſua bi

blioteca ſacra. Magnum eſt ergo.

malum ignorare ſcripturas, & ſi

cut bruta animantia circumferri

etenim oriuntur mala innumera

bilia ex ignoratione ſcriptura

rum. In ſomma io non ho letto

padre che con più efficaci rag

gioni di queſto, ammoniſca tutti

gli ordini delle perſone alla let

tione della diuina ſcrittura. E per

- ciò

A
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ciò Filone Veſcouo giua dicendo

incomparabilis ſapientia ſcriptu

rae ſacrae. e Ceſario Santo Veſco

uo Arelatenſe non dice? Rogofra

tres & admoneo, vt quicumque

literas ſcitis, ſeripturam diuinam

frequentius relegatis. Qui vero

non ſcitis, quando alij legunt in

tentius auribus audiatis. Lumen

enim animae, & cibus aeternus,

non eſtaliud niſi verbum Dei. e S.

Pietro Damiano Cardinale. Nos

porro (parole di lui) quibus ſym

plicitas columbina precipiturne

ceſſe eſt ad ſacrarum ſcripturarti

arborem ſugere; ſi cruentam dra

conis intimirabiem volumus eui

tare. Ma niuno diſſe meglio del

grande Vgone di S. Vittore Lite

ras (bella ſentenza) neſcit qui ſa

crasignorat &c. Ma con veheme

te affetto dice à queſto propoſito

- - -
O belle

Philo Carphat, in

cantic.cantic.

S. caſar de cura

animar,hom, zo.

Marguaritom.ai

S. Petr. Damian.

lib. 2.epiti.I 8,ad

Deſider.

T/go de S. Vitt.

pſal 7o.
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-

belle coſe il medeſimo Dottore ne

commentari che fa ſopra al ſal
s. Ambrin 2 ad - e

i" mo 36. & Ambroſio Santiſſimo

data eſt vt proficiat imperitis, Se

inſtauret deformes attulensini

quosad Iuſtitiam Vthomo Dei in

5 panet.it º omni opere Perfectus fit & S. Gio
fide ortodox.c 18. - s -

uanni Damaſceno. Pulſemus igi

tur ad pulcherrimum hortum ſeri
pturarum, ſuauiſſimum dulciſſi

se s... " venuſtiſſimi &c. & Efrem

"Siro huomo ſantiſſimo, non reſta
di perſuader queſto ne' diſcorſi

ſuauiſſimi, che fa de vita religioſa.

... Laſcio S.Giouanni Boccadoro,ch

i" in mille luochi dell'opere ſue diui

i" niſſime altro non fa che ſcongiu
----- - rar cadauno che della ſcrittura

sauuaglia, per indrizzarſi al cal

le dell'eterna vita e gli artefici vi:

liſſimi

Veſcouo de Milano parlando del

la ſcrittura ad hoc (dice egl) enim
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liſſimi non n'eſclude. Laſcio il mo -

- - S. Auguſt, ſerm,

narca della ſapienza Auguſtino; si fini

che non fa altro che gridare legi

te ergo fratres mei ſcripturam ſa

cram, legite eam ne cacci ſitis, &

ducesca corudi legite ſacrá ſcri-
-

pturam, in qua quid tenendum,Se :

quid faciendum ſit plene inuenie

tis &c. ne dice parimente gran co

ſe ne libri de dottrina chriſtiana il

medeſimo ſanto. veggaſi in ogni

modo fra Siſto nella biblioteca che

ſottilmente l'articolo diſputando canali :

per me conchiude. Fra Domenico "º

Grauina contro i luterani ne ſeri- ,

ue belle coſe. è luterano è in vero

chiunque il contrario conſiglia co -

me luterano è Momo che ſtudia

interdirmerlo. Finalmente(accio razina

che non ſerriamo queſto capitolo ",:

ſenza l'autorità de ſacri Canoni)"f si

habbiamo nel decreto vn canone

O 2 di
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di Zeferino Pontefice in queſta

guiſa. Sicut ſtellas coeli non extin

guit nox ſic mentes fidelium,8 in

herentes firmamento ſanctae ſcri

- ptura non obſcurat mundanaini
cap ſicut & - º , - -

Thiag quitas c.ſicut,iunto c ſi iuxta 37.

º" diſt. & c. nunquam de conſecrat.
s de conſecrat.

" diſt 5. vbi Zabar. Abb.Turrecr.
Abbas, -

2"serena: Bellamera, & ceteri canoniſta.
Bellamera cº ce

rici è certiſſimo ancora appreſſo i

medeſimi canoniſti che ſcriptura

ſacra poteſt allegari addeciſionem

i" cauſarum a o diſt. in princip &

sºlº cap. ſeq. &ibi per gloſſ. Panor in
Panor in cap. 1. cap. 1. de offic. deleg. vbi plene

de off. deleg. vbi per Barba. quanto maggiormente
Rarbat, - -

" ad interpetarrinſegne,
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Si dichiarano alcune autorità de

ſcrittori: chan moſſo per au
- 2' a -

uentura l'opoſitore con

tro dell'opera . -

Cap. X.

) S 6 Mbrogio Dottor al

º tretanto Santo che

e dotto; intorno la

nell'Egitto appa

rata nel ſuo exame

rone è del ſeguente parere. Certe

(egli ad verbum) Moyſes erudir

s Ambroſé.exe

mer. 2, D.
N -

ſapienza de Moiſe

Idem lib, 1 offici

cap.26º

tus erat in omni ſapientia Aegy

ptiorum. Sed quia ſpiritum Dei

accepit, quaſi miniſter Deiinanem

illam & vſurpatoriam Philoſo

phiae doctrinam veritatis rationi

quae noſtra ſpei accomoda iudi

ai sia assolvereriº1Q

r
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ſo ſanto con indifferenti parole

regiſtra la ſteſſa ſentenza. Dalche

caua Momo (mi perſuado) che

Mosè non haueſſe ſeruato il ſtile

i" per conſeguente,che

ia ereſia il prender dalla ſcrittu

ra l'eſpoſitione delle inſegne. Po

ſciache qui aliter ſcripturam in

telligit quam Spiritus ſanctusfla

ºi gitat hereticus eſt,c hereſis xxiiij.

quaeſt.3.&ipſam male exponetes

ººr dicuntur falſi propheta c. Vino

diſt.37: Secondo haurà etian Dio

"º moſſo la prºtezza di Momo Rufssere ava fino auttore grauiſſimo il quale

nella cccleſiaſtica hiſtoria referi

ſce aleuni gentili preſſo Canopo

con queſti geroglifici, haueano

3 formato vua ſcuola di arte magi

sa. Sichè la ſcrittura puriſſima, e

diuiniſſima. non ſi dee con le dia

esistenti assieme"i i (º le

i



º.
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che la ſcrittura ſteſſa n'atteſta lo "ºtti

ſteſſo Mosè eſſerſi per rude e Bal

butiente à Dio ſignificato. Ma

ſopra tutto in Euſebio Veſcouo eat arter:

del ſuo tempo la machina del ſuo

diſcorſo mi perſuado c'habbia

Momo fondata letta (dice que

ſto padre) vero vniuerſa ſibi fue

runt & admiratus legislatoris pru.

dentiam dixit Ptolomeus quomo

do nemo poetarum, neque hiſto

ricorum de tot tantiſque rebus

geſtis nullam mentionem fecit ?

cui Demetrius diuina ha clex eſt

& à Deo data vt vides, acideo ſi

quiseamtetigeruntà Deo percuſ

fi reſilierunt. Affirmauitáue au

diſſe à Theopompo quod coeperat

non nulla a ludaica ſcriptura tráſ.

lata, graca oratione ornare, stilli

coturbatione quadam mentis, se
animi

- e e Euangelica lib, 3

di Ceſarea Principe de letterati"
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animi perculſus magno ſtudio

Deum oraſſe, cuius rei gratia id

ſibi accideret.Ego quoque ipſe in

quid à Theodoto Tragoediarum

poemata accepi, quod cum non

nulla a Iudaica ſcriptura ad fabu

lam quandam transferre vellet

luminibus captus fuerit, quiquº:

niam credidithae de cauſa id ſibi

eueniſſe magno tempore poeniten

, eiam egit,8 tandem fibi viſusfue
ſiasi rat reſtitutus: Ilche afferma Gio

p. 2. ſeffo illuſtriſſimo hiſtorico: & il

"Cardinale Bellarmino Diquà Mº:

i"" mo zelante della ſcrittura l'oPo

ſitionefomenta. Horſu Momotu

non hai inteſo il volere di que

ſti padri' ti dichiararò io. Con

patto eſpreſſo pero, che quandº i
negotio ſteſſe come tu di queſte

poche auttorità di queſti grauiſſi:

mi auttori né habbiano a farpre
iudi

-
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iudicio alle centenaia che contro

di queſte ne precedenti capite

n ho prodotte. iuſta i termini de

noſtri Dottori nella legge Diuus

ff de re iudicata de Bartolo nel

conſ. 117. d'Aleſſandro nel conſ.

e col. 2 & 3.verſ 3.pödero d'Imo

la nel conf 2 o 2. de Paulo de Ca

ſtro conſao 5.col. 1. 2 vol. e dell'

Abbate con gli altri canoniſti nel

c. licet col. 14.de probat,

La prima di S. Ambrogio la ri

ſolue il medeſimo dottore in vn al

tro luoco oue alla ſentenza di Cle

mente Aleſſandrino chiaraméte ſi

ſottoſcriue, che gli Agiografi della

ſcrittura habbiano ſeruato(in qua

to al ſtile) il modo degli Egizi

Iſaec (oue eſſo ſanto parla di Noè

e dell'Arca) autem graco nomi

ne, verlatino dicitur, ldeo ſcri

ptura de partibus orientis & maſ

- - - P ſime

-

-

Bartolai,

Baldus Salicetur

Cumanus Ripa,

Fulgof

Alexander &

Iaſon Cagnolus,

cr eès in l diutus

ff de re iudicata

Bart conſ. I 17.

Alex conſo. &

41.nu 15.lib 3.

Io de Imol. conſ.

2. Caſtrenſ conſ,

4o5, Abbas &

Canoniſte in cap,

licet.
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s. Ambroſ de

Noe & Arca c.

23.

Adam in epiſt.

ad Timot cap, 3

t It curbat,diſt.

7

º, qui de menſa

ſime Aegypti per quan tranſiuit

Haebreus, velex partibus Phaeni

cie ſumpſit exemplum &é. So che

tu cattiuello hai di già trouato il

dubio à queſto luoco di S. Am

brogio.&è che dice ſcriptura ſen

za il ſacra, non va bene (dice Mo

mo) d'altro intende Hor ſenti il

gran Theologo Adamo circum

ſtantia igitur & ſimilia lo ea docet

nomina ſeriptura ſignificari per

antonomaſiam Biblia &e, Io ſo

no vſcito d'impaccio, ma non

vorrei che la tua peſtifera lingua

ſempre temeraria, alcuna coſa

contro il Santiſſimo Ambrogio

inuentaſſe, ciò che due coſe hab

bia ſcritto che ſi contradico

no. Menti, tu non l'intendi,abſit

che ſia pure vna ſcintilla de con

tradittione tra i cnntordiſſimi pa

dri. Il luoco che tu hai contro di
- me

-
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me allegato di S. Ambrogio ſta

bene; ma perche non hai ſcritte

quell'altre parole che immediata

mente ſeguita il Santo oue tuin

terlaſciaſti quod terram fecerit

Deus, quod produxeritterra iux

ta Dei omnipotentis imperium,o

perationemdue domini Ieſu vir

gulta de terra & omnem animam

viuétem ſecundum genus. perche

non ſoggiungeſtii, rimanete che

non v'è contraditione.DiceS.Am

brogio Moiſe laſciò a gli Egizi la

loro idolatria; e la loro vanità; e

ſcriſſe l'iſtoria ſua ſecondo la ver

rità, probat mihi tex. optim. c. ſi ſtudiardi,

turbat diſt.xxxv 1. ibi quorum ”

tamen ſuperſtitiones & c. qui de ."

menſa S. diſcunt cum concordat. neriani,

Maſeruò il ſtile medeſimo in ſcri

uere le coſe vere, che quegli ſerua

uano in ſeriuer le falſe. ciò ne

i P a venne
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---

S.Auguſt.lib.2.

de dotir, Chriſti.

e legimus 5 legi

tur diſt.37.

venne allegoricamente raffigura

to, la doue Dio comandò a Moiſe

che l'oro, e le gemme haueſſe in

uolato à gli Egizi, e laſciato

l'altre coſe di minor preggio. Il

penſiero non è mio (non mi tro

uarai è Momo à parlar à caprica

cio) ma di S. Auguſtino ne libri

de dottrina chriſtiana iui ſi vegga

& ad literam trouaraſſi e per non

laſciare i ſacri canoni veggaſi vn

bel teſto nel cap. legimus S. legi

tur cum ſeq diſt. 37. il quale luo

co della ferittura coſi ſi dee come

S. Auguſtino, Se il detto canone

dichiara intendere, Perche s'in

tenderſi voleſſe iuxta literà gran

) -

vi va. 5 c. dixit.

e Salonitana

aiſ, 63.

diſſimo abſurdo ne ſeguirebbe 14

q v.cap. dixit.ſi bene eſcuſano la

lettera che iui fecerunt authorita

ta maioris quae eſcuſat in illicitis

cap, ſalonitana diſt. 63. cap. ſi

-
- non

-

-
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l

non licets quoſdam veroxx1: 1."

q, v. c. debitores extra de iureiu "
rando l. ſi ſeruus C. de ſepuleroi.

violato l. ſi libertatem C. de hijsf".

qui ſibisce Et eius eſt nolle qui"

poteſt & vellel 3 ff deregulisiu fra le
ris & regula eſt quod velle non iuris l.4feodem

creditur qui obſequitur Impe- -

rio patrisvel domini l. 4. ff eo
dem. Hor io te vò fartraſecolar , , ,

Momo mio conoſci perauentu- -

raStrabone ſai tu chi egli ſi ſia? º
lui ſcriue che Mosè ſi partì dall s .

Egitto non potendo ſoppºrtare

la cecità di que popoli, che vero
Dio non adorauano. Senti inoltre

Beda il venerabile Alioquin nee"

Moyſes nec Daniel. Sapientia vel

literis Aegyptiorum Caldeorum

que paretenturerudiri, Quorum

tamen ſuperſtitiones & delitias ---

ieri i casi attºº - CIle
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che à queſto (ſe ve ne cape)vi da

rà compita ſodisfattione. Quelle

i", opinioni che referiſce Euſebio

eap.4. che che Moiſe haueſſe inſegnato

le lettere à gli Egittij è vna aſinitá

- perche dice contro più teſti del

la ſcrittura.

A quel che dice che Moiſe fuſ.

ſe Balbutiente è rude lo dichiara

va in essa ea Vgone Cardinale, 8 è pieno ti ſo

disfà. Ma meglio diſſe di lui (à mio

o in beni, giudicio) e con meno parole Ori
Exod, - e A lia e

gene. cioè che raguagliata alla ſa

pienza diuina quella di Moiſe era

ignoranza; e perciò per vmiltà ſi

chiamò balbutiente,e rude. Ma il

fatto ſtà coſi. c'hauendo Faraone

mentre Moiſe era Bambino poſto

per iſcherzo il diadema nel capo

del fanciullo. quello ſe'l traſſe e

puoſe ſotto i piedi, con rabbia; il

che interpetrato dal Re per diſa

- -- ſtroſo

-
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ſtroſo portento. ordinò che fuſſe

vcciſo Moisè. Ma la figlia fe che

poſtogli vn acceſo carbone nelle

mani, ſi vedeſſe ciò che'l fanciul

lo ne faceſſe, il quale in bocca ſe

lo puoſe,e ſi bruggió le labra, e

quindi fù balbutiente; e ciò gli fe

l'ira cruccioſa del ſoſpettoſo Re

ch'à ſimplicità puerile l'attribui;

ſcampare, il referiſce l'eloquentiſ- , - -

ſimo Sarraceni ne fatti d'arme fa- "i

mofi. Quantunque il dottiſſimoº
Filone nella vita di Moſe referiſca

altrimente, a me baſta hauer ſo

disfatto Momo.

Il ſecondo dubio non l'haureſti

fatto ſe le proprie parole di Ruffi

nohaueſſi poſto dice egli Iam ve

ro Canopi quis enumeret ſuperſti

tioſa flagitia è vbi pretextu ſacer

dotalium literarum (ita enim ap

pellant antiqua Aegiptiorum li

« . teras)
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teras) magice artis erat paneſcho

la &c. nelle quali parole è vn pre

" textu & vn paene che denotanº

i" , improprietatem lid tempus ff de
l.id tempusfad, ſ - • • -

ai vſucapionibus l. item Mela ff ad

::" l. Aquiliam & l. praetextu C. de

commodato,S incle de offord. c.

1. cioè pratextu d'vna coſa buo

na ch'erano i geroglifici,faceuano

la gattiua ch'è l'arte magica exe

cranda e maledetta.

Il terzo dubio dagli intenden

ti è ſubito reprobato. Non ſapea

il magnifico Theopompo, che

non ch i ſenſi intieri, non ch'i

verſi, non che le parole, ma i pun

ti le ſillabe, e gli accenti come in

cento milia luochi dimoſtra Gi

rolamo ſanto,nella ſcrittura ſacra

(oltre le conſiderationi de Caba

lifti) ma ſecondo il methodo dei

padri approbati dalla chieſa,han:
- iO

,
-
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no ſenſi, e miſteri profondiſſimi.

Et egli ue volea fare vn'oratione.

Tacitamente dicendo con Porfi

rio filoſofo nemico del nome chri

ſtiano, che Dio nel ſcriuere era

ſtato rude e nienti eloquente. Se

perciò lui uolendolo far retore

perfetto il volea inſegnare ado

rare. Laſciò la beſtialità di quell'al

tro, che ne uolea far la tragedia. e

poco inuerofu (merce della diui

na pietà) la tragedia, che gli au

uenne. S'io ho voluto inſegnar di

parlare alla ſerittura. Se n'hò fat

to Tragedia percutiat me altiſſi:

mus in virgo ferrea. Ma tu no'l

vedi 6 Momo.Io mi ſono auualu

to della ſcrittura perche ſecidum

ea grauia & leuia penſantur

- -

Porfirius cent

christianos,

quia eſt ſtateracap, nonafferamus ervare,
xxiiij. q. I • efaramui.

Q Che
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Che l'armi ſignificano virtù.

Cap. XI.

gay as g Odisfatto Momo

dalle precedenti op

( poſitioni tengo fer

miſſimo, che dirà,

ò il garbato adu

latore, come bene

ha fatto il Xenofonte in Ciro.

Quel tiene il barbazzale perche e

vn mulatiero, 8 egli dice che l fà

per mille cazzocchie che inſipi

damente è gito inuentando e coſi

dell'altre inſegne come quello che

fa il lupo perche è ladro, e ne fa

- due perche è doppio ladro.

Luigi Alamanno -El'Aquila grifagna -

- Che per più diuorar due becchi porta.

e Dicea l'Alamanni dell'Aquila im

periale del gran Carlo. S. & egli

diceche l'ha hauuta dal cielo.che

a dici º

-
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dici Momo l'armi han da ſignifi

car vizij eh ? queſto altro che

Momo dir non lo potea. Prim e

ramente quando ho detto che ſi

gnificano virtù l'ò dimoſtrato ci

l'auttorità. di chi ti anchorche

non vogliè neceſſario che gli pre

ſti credenza. Non ſai che nelle ſa

cre lettere, il leone dinota Chri

ſto, & il diauolo, i predicatori, ée

i gentili, la giuſtitia, 8 l'ingiuſti

tia. & altre coſe diametralmente

l'vna all'altra contrarie, come di pane
cono i ſanti dottori. Ma tu ſei iº

- 9 - e Georg. Venetuſ.

tanto dall'affetto occecato che noi ci ſi

ſai quel che dimandi.Non ti ricor- i nove

di della ſentenza d'Vgo di S.Vit- "iRiccardus à S.

tore che le coſe hanno tanti ſigni- ini,

ficati, quante proprietà, al quale si e

con tutt'i dottori il Patriarca Ri- " º

uiera ſi ſottoſcriue per via pro- " ' ſ tº

- prietà il leone ſignifica la virtù, e irº
- - Q. 2, - per 0/72, I 2 ,
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Tertullian. ad

uerſus Iudeos 1.

Clemen. Alex.

lib 3 pedag e Io.

Ber indiction.

& reductor, in

Leon.

-

per vn'altra il vitio. Ma io ti vo.

glio à primo ſodisfare, ſenti Cle

mente Aleſſandrino, il quale di

ſperge tutte l'oppoſitioni che la

tua malitia ha ſaputo inuentare.

Sint autem vobis (egliadverbum

nel ſuo pedagogo) ſignacula co

lumba (per la" vel pi

ſcis vel nauis, quae coeleri curſu à

vento fertur(per la preftezza) vel

lyra muſica (per la concordia, &

obedienza del ſenſo alla raggio

come ſi può vedere nelle noſtre

rime) qua vſus eſt Polycrates vel

anchora nautica (per la fermezza

che non traballa nelle virtù)quam

inſculpebat Seleucus, & ſi ſit pi

ſcans aliquis meminerint Apoſto

li,8 puerorum qui ex aqua extra

huntur. Neque enim idolorum

ſunt imprimenda facies, quibus

enim vel ſolum attendere prohi
º s bitum

l

l
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-

- bitum eſt. Sed nec velenſis,velar

cus ijs qui pacem perſequuntur,

nec procularijs qui ſunt tempe

rati, ac temperantes. Multienim

Rib ſ Hoſ 2. 12.

Ion4 4 6 Hag. 1.

I3 •

libidinoſi nudatos habet eos quos

amant vel amicas, vt nè ſi velint

quidem, poſſint affectionis amo

ris obliuiſci. Quod libido, 8 inté.

perantia, eis perpetuo imminen

tem reuocetur. Che ti par Momo

non ſodisfà beniſſimo con queſta

auttorità (ſi ben l'intendi) queſto

Dottore tutti è tre i tuoi dubi?

Horſenti queſti altri ferittori d'

impreſe che tutti vogliono c'hab

bia da ſignificare penſiero, e no

bile, e generoſo. Il Giouio che ſi

porta ad ſignificatione d'alcuno

noſtro generoſo penſiero. Luca

Contile non ſono vere impreſe ne

le ſenſuali, nelle quali ſi ſcuopro,

lO

- -

Giouio.

Contile
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-

Capaccio

Bargagli.

no hora ſperanze, 8 hora deſpera

tioni amoroſe con pericolo di mor

te, e di vergogna. Ne quelle che

figurano ſdegno, odio, è malidi

cenza, inuidia, rancori, ſcopri

menti di viti; &c. e perciò egli co

ſi difinì l'impreſa e componimen

to di figura, e di motto rappreſen

- tante virtuoſo, e magnanimo diſe

º reſº gno. e Torquato Taſſo la diffini

- ſce perciò in queſta guiſa, eſſere ſi

gnificatione di penſiero delibera

to intorno a coſa non minuta, Se

non indegna, la quale porti diffi

cultà nell'eſſeguire Et aleroue il

medeſimo; e ſimili a nobili pen

ſieri dell'animo fatta per deſide

rio d'honore. Et il Capaccio da

eſprimere il più occolto penſie

ro della ſoperiore portione. & il

Bargagli puoſe quel ſingolar con

cetto nella diffinitione. & Aiber

to
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-

-
quale ſi ſcopre qualche nobile &

to Bernardetti diffiniſce l'impreſa neroarau,

che non e altro ch'vn velo con il

virtuoſo penſiero. e Colle Bellu-"

neſe dice che l'impreſa ſia vn vi- -

ſibile metaforico di figure, 8 pa

role breui, & argute, per ſignifi

care concetto particolare dell'ani

movtile alle republiche. Non ſai

tu Momo che i tuoi vizij ſono del

le republiche l'eſterminio. ForſeA

credi hauermi colto alla tagliola

quando da quelche ho detto tu no

foſſi conuinto. Cioè che non vi

fuſſe quel c'ho derto. euui coſa

più oſcena delle fauole de'Dei tuoi

compagni oue le voſtre ſciagura

teattioni ſono mentionate. e pure

reſpetto all'allegoria vna lettera

legge doctas fabulas nella ſcrittu

ra quantunque altra lettera dica

tutto l'oppoſito, cioè indoctas. 2.Pet. 1.16.

- i Baſta
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/

Baſta che huomini grauiſſimi han

no trouato in quelle i più occolti

miſteri della noſtra fede. Deue

forſe eſſere biaſimato Fulgentio

che con vna mano de letterati ha

detto figurarſi (quantunque im

perfettamete la Trinità in Gerio

ne, la generatione eterna in Mi

nerua, la creatione dell'huomo in

promotheo, la rouina degli Angio

line giganti, Lucifero in Fetonte,

Gabriello in Mercurio, Noè in

Deucalione, la moglie di Lotthin

Niobe, Gioſue in Leucothoe, la

cóſeruatione del mondo in Atlan

te, l'incarnatione del Verbo in

Danae; l'amor di Chriſto in Phſi

che, le battaglie col diauolo in

Hercole, la predicatione in Anfio

ne,la reſuſcitatione de morti in

Eſculapio,l'inſtitutione del ſacra

mento in Cerere, la paſſione inAt

i teone,
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teone,la diſceſa al limbo in Orfeo, "º-

la ſalita al cielo in Dedalo,l'incen

dio dello Spirituſanéto in Semele, .

l'Aſſuntione della Vergine in"

Arianna, il giuditio in Paride. e ""”

mille altre menſogne al vero ap- .." .

plicabili che ſtudioſo della breuità "“
tralaſcio. Horſe nelle fauole o ſce

ne ſaggiamente han conſiderato i

miſteri diuini. Perche io nell'armi

non hò da trouar le virtù? Ma non

ti ricordi quel che altroue dicem

mo, che nell'armi del diauolo ſo

noi vizi eome Chriſto diſſe à S.

Brigitta. Io preſuppongo chi

chriſtiani non ſian diamoli. Perciò

i credo che virtù ne lor ſcudi ſi

ſimboleggi. Hor tanto baſti.

i “ e

R. Che
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c ºu Rc .

leº cat. 6 s

fol riſ, : la

Pºnte 2 gri ,3

za dei rºſs-re,

Che l'interpetration dell'armi è

; Alodeuole e neceſſaria.

(ap. X1 1. r

- º Gli è d'huopo per

º preuenire con l'an

ie: titodo ai veperini

ys ) morſi de Zoili e Mo

i si , mo; ch'io entra ne

più periglioſi arriniº. ſe e, º - º
- - a - - -

- - ?

ghi (conſiderata la fieuolezza"

-
-

re: -- -

r - -

-

- -

-

-

ea

mio ingegno) chehuomo entraſ
-

ſe. Poſcia che queſta materia trat

rata dai primi huomini del mon:

dos con ampiſſimi, e voluminoſi

idiſeorſi, e neceſſario (com'è det:

sto) per rintuzzare l'arroganza di

queſti malidicenti che mi ponghi

ià trattare. Non già per aggiunge

re; non già per illuſtrare, (che

"rº-rire: ile
- - mo

a º il
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ho conſiderato che queſto capofia

a ſupplimento de queſta ſcrittura.

E per cominciare. Poſcia che volle

tigebant illis &c. e che ſpiritus lo -A-

quitur myſteria e che loquimur ſa- “"

pientiam Dei in myſteria EtSaio- P -

mone ecce deſcripſi eam triplici- rouerb. 12.

ter incogitationibus , 8 ſcientia,

vt oſtenderem tibi firmitatem &

eloquia veritatis. Il che eſponen

do Girolamo Santo dice che quini "

come in infiniti altri luochi la

ſomma ſapienza inteſe della mul

tiplicità de ſenſi della ſcrittura, e

della ſua allegoria; e queſta è eo

mune ſentenza de tutti padri, e
particolarmente del diuotiſſimo »

Bernardo che quaſi delle ſteſſe s. Bernara a

parole di Girolamo ſi ſerue quo "º

rum (dice egli) primum eſt hiſto

ricum ſecundum allegoricum ter

R 2

º sº - . . . . . »

l ..
-

-

a I.Cor. Iaco Re .

il Signore che omnia in figura con “º A

ºa... 4 - 2 -
-



13 2 Apologia del Dottor

tiú ſuperiorille intellectus quem

dicunt anagogem. coſi anco delle

ea, sa fauole degli Etnici ſeriue il ſapié

it. tiſſimo Rodigino fabularum alle

ºi"º gorias tribus metimur modis, aut

phyſicè interpretamur aut Ethi

cg, aut Theologicº. Il che il poe

ta Toſcano lo attribuì a gli intel

lettiangelici, e diuini; laſciando

la ſcorza, il guſcio, e la ſuperficie

alla gente baſſa e da poco & alla

plebbe ignorante.

I 6 voi e baueti gli intelletti ſani

" mirati la dottrina che s'aſionae

te sotto i velame de gli verſº Arani

Hor perche habbia l'impreſcru

tabile altezza della diuina bon

tà fi fattamente voluto formare

la ſua ſanta ſcrittura non é dubio

ehela principal caggion ſù quel

la che dicemmo nel cap. 3. e per

altre. Onde Qrigine ſcriptura

e orce ori lis,

i
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lisenim & propheticus ſenſusſeri

ptura velatus eſt in hiſtoria rei

propoſita vt omnis ſcriptura à

medioeribus quidem ſecundum

hiſtoriam intelligatur , à ſpiri

tualibus autem,& perfectis ſecun

dum myſterium ſpirituale. Il che

iù laconicamente diſſe Gregorio

Magno quod dietis obſcurioribus

exercet fortes, & paruulis humili

ſermone blanditur, quod nec ſic

clauſa eſt vt paueſci debeat,nec ſic

patetvt vileſcat: quod vſu faſti

dium tollit: & tanto amplius di

ligitur, quanto amplius medita

i tur: quod legenti, animum humi

il bus verbis adiuuata ſublimibus

º fenſibus leuat. Et altroueil me

deſimo Santo quaſi flunius quidam

mirabilis planuſimuli altus in

squo agnus peditat & Elephas na

ctat &c. Oſia per quel che dice.S.

i; , e d u-5,

Au

Orig in Matth.

trai. 23.

S Greg. 2o. Mor.

I. A.

2. Cor. 3,

-

Origin pſal. 36.

hom 4. & in Ieſu

anaue hom 2 o 3

A periarcon lib.3»

“ . .

-

S.Dioniſ cael hie.

rar. l. 15,6 l. 1.

3 a 2 e ºre

ºgr. 4 , , ,
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º

s, Auguſt. epist. Auguſtino q - ºd i n promptti eſt

1 I 9 neglegimus è per altra delle mol
Fulgentius de

pra dift. lib.3. G cauſech'adducono idottoritra

2"" º quali S.Paolo dottor del paradiſo.
S. Ambroſcontra Qrigine - Eucherio 9 Griſoſtomo,
Iulia lib. 2.

s ºſſº Dioniggi, Hilario, Bernardo,Giro
contra Arm tam.

gi, 9 i lamo, Baſilio, i due Cirilli, Teo
bis euangelij

"re doreto, Anaſtaſio, i tre Gregorij,

i", ... Niſſeno; Nazianzeno,e Romano,

" " Clemente primo,trineo, Giouan
tra Iulian lib 9. - - - - º 4 arv

S. Ireneus lib.ad- Il 1 Caſſiano,Fulgentio,Caſſiodo

" ro, Ambrogio, 8 altri infiniti, è

" per altra inenarrabile caggione

fia, della ſua inpreſcrutabile ſapien

ni. za. baſta che la ſcrittura è oſcura

g" &è neceſſario che ſia interpretata

i":ſi la onde trouaraſſi Areta Arciue
zi ai ſcouo di Cappadocia coi quaranta

minis lectionibus, ſei interpetri i ſopra l'Apocaliſſi

cape 5,

S. Baſilius in i due ſoprala catholicadiGiouan
suit hom 7 & in

axemer, hom, º ni Apoſtolo, tredici ſopra tutte le

l'epi

v

catholiche epiſtole, disi"
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-i" Siaele;ei

"

l'epiſtola ad Hebreos,vno ſopra "a"

l'epiſtola ad litum due ſopra i " e
epiſtola è i Filippenſi; vno ſoprai

l'epiſtola ad Efeſios,7.à quella de"

Salathi; cinque à quella de Co- " :

rinthi, 2 5. à quella dei Romani, "i
S. Eucheriusfor

& in genere ſopra tutte dette epi mi stri

ſtole di S. Paolo oltre i detti altri

interpreti cinquantaſei Vndici ſo- ,

pra gli atti Apoſtolici,trenta ſopra

S.Giouanni quarantuno ſopra S.

Luca tre ſopra S. Marco ſeſſanta

“cinque ſopra S. Matteo e quaran

itaſei oltre ai detti in genere ſopra

tutto il rouo teſtamento. Sei ſo
si

prai libri de Maecabei, treif Ag- ,e

igso diinºssmauei Mieli, g
" lib. 3s

re iodiei peo-soiatata.

attordieira ſia-ººphétimino

ieri.
e dice S,

Au

vs
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nide Geremia, e altri tre ſopra il

medeſimo, 22 in Eſaia, 5. nel Ee

cleſiaſte, einque nella Sapienza,

74. nella Cantica, a 1.nel Eccleſia

ſte 2 o ne prouerbij, cento tren

tanoue ne ſalmi, otto in Giob,

vno in Iudith, cinque in Tobia,

due in Eſdra, 2 o.ne Reggi, tre ne

numeri, 8. nel Leuitico, 23. nel

Eſodo, 64. nella Geneſi ſenza Pi

co che vi feil ſtupendiſſimo He

taplo. Et oltre i detti in genere 19.

ſopra il pentateuco di Moſe, die

'ce nel ottateuco, 42. ſopra tutto

il teſtamento nuouo e vecchio. e

14 ſopra il teſtamento vecchioſo

lo ſenza 76. authori che ſeparata

mente ſcriſſero ſopra le lettioni &

euangelij delle meſſe correnti del

“l'anno. Senza altri vintuno che ſe

condo il methodo deleuangelica

verità della paſſione del Signore

ſeriſ.Y



-

-

º
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ſcriſſero libri; ſenza ſedici che

ſcriſſero ſopra il decalogo, e ſedi

ci ſopra il Paternoſter, e ſette ſo

pra l'Aue Maria. Quindi vſciro

no,e ſi trouarono tanti metodi per

interpetrarla. Quindi hebbe S.Gi.

rolamo,con 37.che la traſlatarno;

Filone cò altri tre Thematici;Gil

berto monaco eon tre ſuppletori,

il dottore Angelico con cento

cinquanta Scolaſtici, Caſſiodoro

con diece Architettonici; Arato

Cardinale con 52 poeti; S.Bona

uentura con cinque partitori, Pie

tro Comeſtore, con noue parafra

ſti, Dioniſio Cartuſiano con diece

meditatori, Hugone il magno con

,

s. Hiraniani

Philo.

Ghilterrus:

S. Thoma. -

Arator,

S. Bonauentura.

Petrus comeſtor.

Dioniſi Cartuſia

Hugo.

tre Indiciſti, ricone con vintiſei

introduttori, S. Giouan Criſoſto.

mo con 47. homiliſti, Domenico

Nano con dodici Harmonici, è

concordanti, Beda c5 dodici Geo.
i S grafi,

Chriſoſtomus,

Beda,
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S. Iſidorus Pelu

fiota.

Melitone -

S. Auguſtinus.

S. Pagnino,

S. Apollinaris.

Riccardus de S.

TVidor,

Alanus,

Il Toſtato.

Anſelmus Lug

duneſe.

S. Theodoretuse.

lungarono ſenza i falzi,e maledet

grafi; S. Iſidoro Peluſiota con tre

epiſtolanti, Melitone Veſcouo di

Sardegna con otto Eglogiſti, S.

Auguſtino con vintiquattro di

ſputatori; Santepagnino con do

dici auttori diſtionarij S. Apolli

nare Veſcouo di Laodicea con ſei

dialogatori, Riccardo deS.Vitto

re con ſei Cronografi, Alano con

cinque compendiatori, Areta.

con trentatre Collettori, Alfon

ſo Veſcouo Abulenſe con ein

que coaceruatori, Anſelmo Fran

ceſe cô vndici annotatori,S.Theo

doreto Veſcouo di Ciro con no

ue abbreuiatori. Senza gli altri

molti che paſſano ſotto il general

nome di commentatori, e gloſſa

tori & queſti ſon quelli che tro

uarono la vera via; e nienti dall'

Euangelica e Cattolica verità s'al

t1.



Conſtantino Cafaro 135

ti interpetri gli eretici dico anzi

diauoli incarnati; che quella con

ſtiricchiamenti ſacrileghi & exe

crandi à lor modo dichiarorno

º

onde ſono meritamente alla eter

na dannatione cruciati. Et ſinco

me hanno diuiſo il corpo della

chieſa della qualeè capo Chriſto.

Coſi finge il poeta Toſcano che

nell'inferno nella nona bolgia ſia

no tutti diuiſi dal mento in giù.

- , Gia vegia per mezzul trare? lula, - s

: Com'io vid'vn s coſi non ſi pertugia - -

Rotto dal mento inſin doue ſi Trulla. -

Tra le gambe pendenan le minugia : Dante nel 2 g.

La corata pareua, e'l triſto ſacco : canto del Inferno

che merda fà di quel che ſi trangugia.

- Mentre che tutto in lui veder m'attacco, -

Guardomm e con le man s'aperſe il petto º

Dicendo. Horvedi com'io mi dilacco,

Vedi come ſcoppiato è Macometto & c.

Vn diauol è qui dietro che n'acciſma

Si crudelmente al taglio de la spada ,

- rimettendo ciaſcun di queſta riſma. ' '

--

- º

º -

ma quella pena è nulla biſogna

vedere vn poco quelche riferiſce

S 2 Car

a 1
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cartuſianus de

Inferno cap. 45°

47.48, 49•

Philo.

Picus.

Cartuſiano nel trattato dell'inferº

no delle viſioni di Tondalo, di

Chriſtina mirabile, e di S.Patritio.

che con le dette & altre più cru

deli ſidee credere che tali huomi

ni empijſſimi ſiano tormentati

Ma torniamo al tema. Quindian

cora vſcirono tante guiſe d'inter

pretarla Scrittura ſacra L'Elemº

tare. la quale va il ſignificato del

le lettere, delle ſillabe e le note de

numeri conſiderando. In queſta

ſorte di eſpoſitione valſero molto
gli Hebrei,é i Greci Euuila fiſica

eſpoſitione la quale il parlarmiſti

co della ſcrittata referiſce all'Vniuer

ſo cioè a tutte l'opere,e forſe della

natura valſe molto in queſta il

gran Filone giudeo; ma niuno più

à mio giuditio di Pico della Mi

randola. Buui la profetica la quae

le ſolo depende dal diuino ſpirito,
e ſen

i
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e ſenza arte humana eſcogitata,

gli oracoli della ſcrittura con cer

ta, & immobile verità alle coſe

auuenire referiſce fiorirono in

queſta Methodio martire, e Me

litone Veſcouo di Sardegna, la

Tranſlatione la quale trauolge

non pur parola per parola ma

ſenſo con ſenſo con pura verità, e

ſomma diligenza la ſcrittura da

lingua in lingua Eccellenti furo

no in queſta S. Girolamo, e Sante

Pagnino tra i latini; i Settanta,

Aquila, e Simmaco tra i Greci. Se

queſta dal numero delle colonne

in che le carte ſon diuiſe è chia

mano Tetraple,ò Hexaple,ò Ot

taple. Siegue la ſtigmatiea, è pun

tuaria interpretatione, e queſta è

la ſcienza Thalmudica (ſecondo

l'Arceueſco di Valenza) innenta

ta da Rabbi Hmmay, e da Rabi

– Haſſi.

Methodius.

AMeliſo.

S. Hieronimus.

S. Pagnino,

Simmacus.

Septuagintaduo.

Iacob de Valent.

in prafat in pſal

e tº - . -

- è -

s

º
- - - - -
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Haſſi.Auengache altri Rabinivo

Alberſtadius.

Vgo. -

gliano che 46. Anni dopo l' vlti.

ma euerſione di Geruſalemme fuſ

ſe da eerti Giudei della Città di

Teberiade che ſempre nella lin

gua ſanta furono colti, e dottiſſi

mi inuentata. Euui la Syllabaca,e

quella non mai baſteuolmente in

alzata del ſapientiſſimo Vgone il

no Cardinale, ch Alberſtadio

aggiuto di cinquecento altri

M

GO

: º ieri riduſſe alla perfettione

- ch'ora s'ammira con indicibile (è

chi ſe ne ſa feruire) vtiltà detutti

i lettori. Et io ſoglio dire che que

Alexander de

Al65e -

ſta indice ſia la più vtile opera che

ſia in tutta la chieſa: Euui la par

titione la quale diuide, Se il diuſo

raccoglie, queſta é vtiliſſima, e

- moderna uifè gran profitto Aleſ'

ſandro di Ales monaco di S.Fran

ceſco con tutti ſcolaſtici. ſeguita

l'epi
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l'Epitome; 6 breuiario ch'ilnome

moſtra quel ch'intende fù ſtupen
do in queſta Caſſiodoro nè" Caſſiodorus.

diſprezzare l'opra del Sabeltico sulla

nel primo capo della Geneſi. Enui

l'Egloge; la quale le ſentenze,

l'auttorità, i periodi, e i vari detti

e fatti della ſacrata biblia ſotto

certi capi raccoglie. Et queſta in

tre parti ſi diuide. cioè; Specula

loci comunes, & Harmoniae. Nei -

primo è eccellente il monarca del - .

le lettere S. Auguſt. Nel ſecondo si autunnº,

S. Cipriano, martire beatiſſimo e

Veſcouo di Cartagine;& nel ter

zo Euſebio Veſcouo di Ceſarea al

tretanto pio che dotto.Euuiil no

tariaco che nella chieſa è anti

Se Gyfriaans,

Euſebius.

quiſſimo, se i Greci ſopra tuttivi a

fur celebri. S. Epifanio Veſcouo s epifania,

di Coſtanza, Stratonico, e Suida, Stratonicus. -

ve s'adoperarono, queſto ch'in no º
i - te.
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te litterate, Scilliterate ſe deuideº

mediante certe linee, Aſteriſci,

punti, caratteri, e note la raggione

de più altiſſimi miſteri, e recondi

ti areani delle ſentenze de ſantili

bri dimoſtra. Euui la parafraſi, e

queſta riuolge la narratione della

ſcrittura, in altra narratione à lei

proportionatamente coriſponde

te queſta è in due guiſe;vna è ſtret:

v ta e vi fiorì tra gli Ebrei Ionata,

ºſtº e Gioſeffo. l'altra è più diffuſa e

larga; e lodo molto il gran para

fraſte S. Gregorio Nanzianze

no, e tra lattini il dottiſſimo Ti

eratrici - telmano la dictionaria eſpoſitio

ne la ſignificanza de vocaboli con

- - ſidera ſtupendi in queſta furono

- erigenes. Filone, Origine, S. Girolamo » e

sa Santepagnino. Euui la commen

" tatione e ſotto queſto nome paſſa

no quaſi tutti i padri. La Sciogra

i phiea

Ionathas.

- - - ,

s. Nanzianzen.
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phica, Vmbratile, è uero piétura

le, ò per dir meglio Architettoni

ca, Per la delineatione di diuerſe

figure & imagini quelle coſe che

difficilmente con parole s'inten

deno pone col compaſſo in dimo

ſtratione. Fiorì in queſta il più

gran letterato del ſuo tempo Eu

ſebio dico che ſe la pianta di tut

ta la Terra ſanta; S.Girolamo, Ric

cardo,Caſſiodoro Beda uenerabi

le & altri Teologhi Illuſtriſſimi,

i qualiper inalzare la nobiliſſima,

&eminentiſſima ſcienza dell'Ar

chitettura moſtrorno al mondo

qualmente ella ancora alla intel

ligenza dediuini oracoli è neceſ

ſaria, a quella vi è più di Vitrunio

d'Apollodoro, d'Hermogene, de

Zenodoto, di Valerio, di Mamur.

ra, di Leon Battiſta, di Serlio, di

Scamozio, di Palladio, e di Luca

T di

Euſebius.

S. Hieronimus.

Riccardus.

Caſſiodorus.

Vitruuius.

Leobaptiſta Al

berti,

Sebaſtianus Ser

lius.

Vincent. Scamoz

Andr. Palladius
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Lueas de Penna

in l. vnica C. de

comitib. di Scho

lar.

Chriſoſtomus.

di Penna nella legge vnica C. de

comitib. EtTribunis ſcholar. lib.

12. honore & dignità accreſcedo.

Euui la enarratione, 8 è proprio

ſopra la ſcrittura al popolo publi

camente ſermoneggiare nella qua

le il gran Griſoſtomo cui nec gra

ca eccleſia ſuperiorem nec latina

parem habuit vnquàm neque de

inceps fortaſſe habitura eſt diſſe

fra Siſto preualſe tanto che il co

gnome di Chriſoſtomo cioè di

Boccadoro appreſſo tutt'ilmödo

sn acquiſtò. e queſta com'è noto

in tre parti ſi diuide. Et per non

fare oltre il propoſto creſcere que

ſta ſcrittura reſta la collatione, la

meditatione, la poetica, l'epiſto

lare, l'inueſtigatione, la queſtione,

la diſputatione, la collectanea, la

Rapſodia che ſe diuide, e ſubdi

uide, la catena, la centona, l'abre

- 111a -

º

l
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uiatione, la coaceruatione; & al

tre vie da interpetrare i recon

diti, ſenſi de ſupremi arcani nel

le diuine carte dal Spirito ſanto

racchiuſi. Di modo che dir non

può Momo quel che ne preceden

ti capi in ſua difeſa hai detto hai

mandato in oblio. Li armi,i gero

glifici,e l'impreſe ſon fatte perap

piattare i concetti e tu le reueli.

Perche io dirò dimmi la caggione

perche tutto il mondo è intento

ad interpetrar la ſcrittura, perche

tutto il mondo ha tante vie inué

tato per interpetrarla, perche tan

ti interpetri? perche tanti dotto

ri? perche l'iſteſſo Chriſto infini

te parabole del nuouo e vecchio

teſtamento, con la ſua bocca di

chiarò? Perche niuno ha ſcritto

de geroglifici chehon l'habbia in

ſiememente interpetrati? In ſom

T 2 In2
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Saccus eſt vela

men legis teſte.

S. Ambroſ de

Ioſeph I 1.

Seyphus eſt ſcien

tia recondita Be

da ſup Gen. 44.

Gloſ.ordina ſup.

Thobia o.

velum deſignat

literam legis te -

gentem eius my

ſteria.

Origen ſ Exod.

hom. 12 & ſup.

Cant hom. 3.

Tertullian ad

uerſ Marcionem.

S. Gregor. 18.

znor. 23.

S. Cyrill. lib. 12.

fup, Ioan.38.

znurus est litera

legis Gloſſa ordi.

ſup. Ezech.33.

Origen ſup.Cant.

hom 4 o ſup.

Matth. hom 19.

S. Greg 5.1. Re

gum 6.

s Hieron. ſuper

Iſa, 22.

ma Momo, è Zoilo, Momiſti, e

Zoiliſti,in voſtra mano ſtà gir con

i giudei, che la lettera ſolo ſiegue

no à l'inferno ch'io per me ho let

to quel che ne dicono tanti dotto

ri che poco prima ho allegato. ma

che dottori lo Spirito ſanto con

la penna del dottore delle genti

litera occidit Spiritus autem viui

ficat &c. Caliſi dunque la cortina

e rilucerà la" la ma

ſchera e comparirà la faccia,pic

chiſi la felce, e sfauillarà la fiam

ma, rompaſi il guſcio e guſtaraſſi

il frutto, ſpezziſi la cocchiglia &

vſciranne la porpora. Apra Benia

mino il ſacco, e trouarà il vaſo del

l'oro,ſuentri Tobia il peſce, e ne

caui il cuor vtiliſſimo. alzi il ſa

cerdote il velo e ſcoprirà le bellez

ze del ſantuario. Franga l'Iſraeli

ta con le mani le ſpiche, e troua

fa,

i
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.
-

Eucherius for.

rá il germinante frumento, rom "

aſi il vaſo di terra, e trouaraſſi iſ,#

l'amato teſoro (che per appunto i esee- - - - - o ºpeº. I, Ve º

quelche noi diciamo diſſero i ſacri "º

Teologi le dette coſe ſignificare.) "
Alziſi il ruuido velo alle miſterio- º ſºciº

ſe inſegne,e vedraſſi la ſantimonia si ſa se
di l e N C d S Greg 3 patto

i tutte le virtù. Ceda dunque la i

ſcorza alla midolla, il corpo allo ""
ſpirito 9 la nube al Sole 5 l'ombra iere Apoca

alla luce, la mentita alla verità,la irº º

lettera all'allegoria. “



1 yo

E P 1 L O G O.

Edeſi da quanto hò dete

c) to ſenza contradittione

Q. È/ s alcuna, che l'armi,ò l'in

- º ſegne delle famiglie né

- è ſolamente ſon fatte in

SMiS , ricordanza di fatto ge

neroſo è per diſtinguere

vna dall'altra; ma per eſprimere i virtuoſi

penſieri dell'animo principalmente ſono

ſtate inuentate; che perciò con certe te

ſtimonianze i primi ſcrittori del mondo, in

mille luochi delle lor carte l'auuerorno.

Oltre la teſtimonianza dell'ifteſſo Chriſto

à Brigitta Santa; oltre l'inſegne degli He

brei,del Tetagramaton, e di quelle de Mac

cabei referite dai Rabini. Vedeſi ancora

che l'armi ſimboliche ſono vna coſa ſteſſa

con le lettere ſacre degli Egizi, e che eſſe

lettere in quanto al ſtile ſono vna coſa

ſteſſa con la ſcrittura ſanta, e le vite, i pal

miti, le ſementi, le torri,le vigne, i torchi,

i candelieri, le colonne di nube, di fuoco,

& inſino l'arbore della vita, e della ſcienza

del bene, e del male,8 qualunque coſa al

legorica che nel vecchio, e nuouo teſta:

ſIlCIOtO
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mento ſi truoua,altro che Geroglifico,che

impreſa che arma, eſſer non dee mentoua

ta. Anzi il nome iſteſſo ineffabile del al

tiſſimo, il nome ch'è ſopra ogni nome di

Giesù, & il tremendo Sacramento dell'Al

tare altro non è che arma. Vedeſi che gli

Etnici ſempre han preſo dalla ſcrittura, e

ogni humana ſcienza come da ineſsicabile

fonte da quella è deriuata. E come i Dot

tori Santi inuitano tutti gli ordini delle

perſone che vengano da quella è prendere

gli ineſtimabili teſori di tutte le virtù. Ve

deſi come i cattolici prendeno s'alcuna ,

coſa di buono vi trouano dalla ſcienza de

profani. Vediſi che cecità, é ignoranza

manifeſta, errore ineſcuſabile, temerità

precipiteuole, è il non dichiarare l'inſegne

coll'auttorità della Scrittura. Vedeſi che

Salomone ſteſſo l'hauria (ſolo per la bre

nità) collo ſteſſo metodo interpetrate. E,

chiariſſimo che l'auttorità di S.Ambrogio,

di Ruffino, e d'Euſebio non furono bene

inteſe da Momo; e di quelle prendendo il

giambo proruppe in sì eſecranda beſtemia.

perche il modo calzante come ſi dichiara

no le ſue ſciocchezzene da à diuedere. Se

moſtra poi che l'armi han da ſignificar
V1Itlle
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virtù. E che nell'armi tutte le virtù morali

appiattare ſi debbano Clemente Aleſſan

drino proteſta,e come per il contrario dan

na quelle che vition additano, alla quale

ſentenza i più fioriti ſcrittori ſi ſottoſcriſ

ſero. S'è veduto ancora l'Vrgenza di di

chiarar l'inſegne, perche non ſi dee ſtar

coi giudei nel guſcio, ma penetrare alla

midolla. - - - - - -

L A V S D E O.

aa a a
Imprimatur.

Felix Tamburellus Vicar.Gener.

Neap. - -

-- Alexander Ruſſus Canon, dep.
-,
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Decider le cauſe ſi può allegar la ſcrittura -
ſacra- I I 8

accenti han fignificato nella ſcrittara. I 2 a

Abbreuiatori interpetri della ſtruttura, I 38

«Alano. I 38

Alfonſo Totato. I 38

Allegoria è coſa Angelica. 131, è inde

Allegoria della ſcrittura. I 33

Allegoria come ritrouata. 8o

Allegoria che ſia. 37

«Alciato difeſo dall'auttore- 9

Alfabeto Hebreo. - 38

Amor di Chriſto figurato in Pſiche. I 28

Ambrogio Santo che intendeſſe della ſapienza di
Moſe. - - - - I C9,

Anello del poſo perche ſi mette nel quarto deto 5 I

i Anello di Salomone. 43

Anſione ſimbolo della predicatione. I 28

«Ancora Inſegna di Seleueo- I 24

Animali portati per inſegna degli Egizi , ne e
s ferono dei. - - I 9

Annotatori interpetri delia ſerittura, I 38

Anſelmo. a 38

Aimali viſti da Ezechiele. 53

Apocalipſi ha bauuto 47: interpetri- I 3 4.

Apoſtoli ſignificati per la corona, 64.

Apollinare Veſcovo, I 38

Aquila Imperiale motteggiata I 22

Aquila inſegna della Tribù di Giuda. 57

Architettonica interpetri della ſcrittura - i 37

sAratore Cardinale, - I 37

- V uAreta

-



e Areta. . . . . I 34

Aratro ſimbolo de campi. “ “ 29
«Architettura è ſue lodi. r I 45

Arca di Noè. 34

e Arte magica ſotto che ſcuſa trattata da i genti

li.. I 1 I

Arianna figura dell'Aſſunzion della Madon

3242 - I 29.

Arti liberali ſono nella ſerittura. 92

«Ariſtotile perche detto Giudeo. 9 I

Arceueſeouo di Magonza dichiara l'armi del Im
peradore. I O

Armi ſignificano virtù. I 22

Arma è il nome di Gieſa. 53

Armi ſono più antique d'Adamo, - 49

Armi delle Tribu de gli Ebrei. -57

Armi del Re di Francia dichiarate remiſiae, 86

Armi ſempre ſono ſtate preſe dalla ſerittura. 49

Armi delle dodici Tribut, - Iss

Armi de Maccabei. I 2

Armi delpopolo Hebreo dichiarate da Origine. I 1

Armi del ſtendardo del diavolo. 7

Armi del Re d'Hungaria. 2 ,

Armi fatte per ſignificare concetti dell'animo, 2

Arma ſe non ſignifica non può eſſer arma ibidem.

Armi fatte cancellare da Giuliauo Imperatore. 9

Armi ſimboliche d'antichiſſimi Capitani. 11

Armi ſimboliche ſono vna coſa ſteſſa con i gero

glifici degli Egizi. 17

Armi ſono tutte le coſe ſimboliche del vecchio, ea

nuouo teſtamento. - 49

Aſſunzion della Vergine figurata in Arianna. 129

Atlante figura della conſeruatione del mondo. I 28

Autorità de ſcrittori dichiarate dal autore. Io9,

au



Auguſtino coetaneo di S. Panlino. 65

Autorità del ſuperiore eſcuſa nelle coſe illesi

fe. - I 17

S. Auguſtino poſto tra i diſputatori. i 38

Attaglie col diauolo figurate in Hercole 128

B Benedetto ſettimo perche diede due croci per

arma al Re d'Hungaria. - -2,

Biblioteca Aleſſandrina ornata con la Biblia . 9 1

Bue arma della Tribu di Dan. 58

S. Bonauentura principal partitore. I 37

A v Aldei inſegnorno Daniele, 97

- Campana che ſignifichi, 5 I

Cauſa perche la ſcrittura & i geroglifici ſono ob

Jeuri. - 25

Cane con la fiaccola in borsa arma de Dominica

mi. . - 74

capo perche raſo è S. Pietro. 77

Canoni chi le debbia interpetrare. - 82

Capelli perche ſi tagliano a chierici. - 76

Cerere figura dell'inſtitutione del ſacramento. 128

Clemente Aleſſandrino ſcriſſe cento ottanta anni

prima de S. Hilario. 68

Caſſiodoro. - I 37

Cittadini di Teberiade colti nella lingua tita. 142

Chieſa ſanta perche varia i colori de paramºti. 71

Chriſto ſignificato per il legno, 52

Per l'Agnello, - 64

S. Cirillo con i geroglifici vinſe gli Heretici. 23

Chiaui del Papa che ſignificano. 74

Cherubino Arma de frati minori. 75

Chierica che ſignifichi. 75

Clemente Aleſſandrino confuta tutte l'oppoſitio
mi di 2Momo, I 2 4.

S. Gipriano imparò dagli Egizi. 98

g 2 Clear



Clearco diſſe che Ariſtotile fà giudeo. , 91

Compendiatori interpetri della ferittura 128

canſeruatione del mondofigurata in Atlante 128
Colomba ſimbolo della ſimplicità. I 24

Dello Spirito ſanto. º - , i 64

Chieſa ſimboleggiata per la pietra, - 57

corona ſimbolo degli Apoſtoli, 64

Corona fatta pingere da S. Paolino, 65

Coaceruatori interpetri della ſcrittura. I 38

Collettori interpetrl della ſerattura, I 38

Croce che ſignifichi. i 66

Simboleggiata per lo legno della campana. 52

Croce ritrouata nel tempio del dioſerapi , 39

Croce ſignifica tutte le virtù, 4o. & 6o

Croci due ſono l'armi del Re d'Ongaria. 2,

Croce fatta pinger da S. Paolino. 65

cronografi interpetri della ſcrittura 138

D An hauea il ſerpente per inſegna. - 59

Dardo geroglifico mandato dal Re de Seithi

d Dario. 29

Daniele imparò da i Caldei. 97

IDanae figura dell'Incarnatione di Chriſto. 128

ADefinitione dell'armi dell'auttore difeſa. 7

Definitione dell'allegoria, - 37

Definitioni dell' Impreſe. - T 25

piſciplina allegorica onde ſia ritrouata. 8o

Demetrio orna con la Biblia la libraria Aleſſan

drina. - 9 I

Diſcepoli di Pitagora, 84

Demetrio dichiara al Re perche la ferittura non
fù trattata dagli Etnici. I I I

Dichiara l'auttore certe dottrine non inteſe da-

Momo. Io9

pisider cauſe può il giudice con l'auttorità della

- ſcrite



ferittura. - . - Io8

Diauolo che habbia per inſegna. 7

Deucalione ſimbolo di Moſe. - I 28

Dioniſio Cartuſiano meditatore. - I 37

Diſputatori interpetri della ſcrittura 138

Dialogatori interpetri della medeſima. -138

Diadema del Re poſto ſotto i piedi di Moiſe. 119

Domenico Nano. I 37

Dottore che parla ſenza autorità non dee eſſer

creduto. - - 8 I

Dottori cattolici ſempre ſi ſon ſeruiti degli

. Etnici, e si -, 96
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- dottori cattolici. , 96

Egizi perche rubbati dagli Ebrei. 116

Eſculapiofigura della reſuſcitation de morti, 128
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Paſſion di Chriſto figurata in Atteone, i 28

Paride figura del Giudicio, º i 22
Peſce Simbolo della celerità. - i 24

Pfiche figura del amor di Chriſto. . I 28
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scrittura ſacra ſimile è i geroglifici. 3 O

scrittura ſacra maeſtra degli Etnici. 87

Scrittura ſacra fonte & origine di tutte le º

ſcienze, 89

scrittura regola, e norma di tutte le ſcienze. 92
Scrittura e ſue lodi I O I

X - Scrit



Scrittura contiene quanto è nel mondo. 15.

Scrittura ſi può allegare alla deciſione delle ,

cauſe e lo8

Senſi della ſcrittura I 3 I

Senſi delle fauole. - I 28
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Theologia de Chriſtiani. - - 38
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